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ET ECCELLENTISS. 
Signore, & pad rone noftre 
Colen didime, 

Le Signore Donna / sa bella , 
& Donna Lavinia 
dalla 7tcuerc^>, 
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[’ESS EMPIO di quella! 
Ceruà, che per hauer folo iji«> 
torno al collo fcritto il nome 
di Celare, vi (Fé molti fecoli lenza ef- 
fer per verun. tempo offefai ò inlìdiata 
giamaij muoue hoggi noi ,. ( Illuftrif- 
lìme& Eccel lenti Ifinae Signote) vo- 
lendo, conforme al debito noftro pro- 
curar fido Ichermo, lunga vita; 

à i Morti Viui , Comedia del Forfen- 
natonoftro Academico, à conlecrar- 
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la-, corife Facciamo , a gli amati , & ri. 

' ueriti nomi delle Signorie voftre II- 
luflri filine, & Eccéllèntilfimè, con 
«ertezza , ch’ella meglio così , che' 
in qual li voglia altra guifa , verrà 
difelà da i morii di que’ maligni, che, . 
non fapendo d’altronde acquiftar lu- 
ce alle tenebre dell’ignoranza loro , 
con lacerar tuttauia gli /critti altrui, 
penlàno ( malaccorti , fhe fono) 
per chiari , & illuftri Farii conolce- 
re al mondo . Et a gran ragiono 
habbiamo con ogni caldezza^ ab- 
bracciato quella occalìone ; così per 
inoltrare, entro a sì picciol legno , 
la déuotidn dè'nòftri -cuori $ come 
anco , perche da quello habbia la^ 
nollra Academia felice entrata al- 
la benigna protettion loro; Se an- 
cora , perche , douendo lòdisfaro 
alla gentilezza , che inoltrarono in 
domandarne copia ; all’obligo* che 
ne fii fatto loro da chi fopea di 
poterli promettere in quella. Se in 
ogni altra parte della buona vo- 
lontà di elfo Forlennato, &alde- 
v fide- 
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fiderio , che da indiinqwà, che ne 
hauemmo notitia-» , e di ciò viltà 
in noi infinito v non era ili poter 
noftro ( fenza quali macchia di fuC- 
to ) di difporne altrimenti . Oltre 
che, quando altra richieda noaj 
vi folle* concorda > la naturale io- 
clinatione , ch’egli , Àj noi in/ie- 
me habbiamo all'Illud. caia loro; 
non harrebbe fofferto , che d'al- 
tri men daldi appoggi, & menpo 
. tenti difefe , haueflimo fatto elet- 
• tione . Nè haueremmo anco /aper- 
to mai confiderare in cui potefte 
quella dedicationè , lui come no- 
bililltmo, Se principaliffimo mem- 
bro noftro , noi infteme far 
maggiormente rilplendero -, che.» 
nella chiarezza de gli ardenti rag- 
gi delle virtù , Se bellezze loro • 
Et nel vero , in qual più gioconda.» 
parte poteua ella indrizzarft , che 
là, doue adorna, & pompoia , ol- 
tre ogni credere , apparfe leggia- 
dra , Se riguardeuole , non pure-» 
alla villa loro ; ma à quella ancora 
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la > come Facciamo , a gli amati , & ri. * ‘ 
s ueritinomi delle Signorie volìreli- 
luftriflìme, & Eccèlléntilfimé, con 
certezza , ch’ella meglio così , che' 
in qual lì voglia altra guifà , verrà 
difela da i morii di que’ maligni, che, . 
non fapendo d’altronde acquillar lu- 
ce alle tenebre dell’ignoranza loro , 1 
con lacerar tuttauia gli fcritti altrui, 
penlàno ( mal’accorti , ^che fono) 
per chiari , & illuftri farli conolce- 
re al mondo . Et a gran ragione., 
habbiamo con ogni caldezza-, ab- 
bracciato quella occahone; così per 
inoltrare , entro a sì picciol legno , 
la cléuotiòn de’ noftri cuori 5 come 
anco , perche da quello habbia la_» 
nollra Academia felice entrata al- 
la benigna protettion loro;; & an- 
cora , perche , douendo lòdisfare_, 
alla gentilezza , che mollrarono in 
domandarne copia ; all’obligo, che 
ne * fu fatto loro da chi Spea di 
poterli promettere in quella, & in 
ogni altra parte della buona vo- 
lontà di elfo Forfennato; &alde- 
^ /• . fide- 
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ftferio , che da indi-in qui, che nt 
hauemmo notitia-» , e di ciò viilo 
in noi infinita ^ non era in poter 
noftro ( lenza quali macchiadi fut- 
to ) di difporne altrimenti . Oltre 
che , quando altra richieda naru 
vi fòlFe*concorfa , la naturale i$i- 
clinatione , ch’egli, &j;noi .infic- 
ine habbiamo all’Illuf. cala loro; 
non harrebbe /offerto , che d’al- 
tri men /aldi appoggi, & menpo 
. tenti dife/e , hauefftmo fatto elefc. 
-donc . Nè haueremmo anco /àpi*-, 
to mai conliderare in cui poteflè 
quella dedicatione , lui come no- 
bili/Iimo, de principaliflimo mem- 
bro noftro , .«s* noi inlìeme far 
maggiormente ri/plendero , che_, 
nella chiarezza de gli ardenti rag- 
gi delle virtiì , de bellezze loro • 

Et nel vero, in qual più gioconda.» 
parte poteua ella indrizzarfi , che 
là, doue adorna, de pompon , ol- 
tre ogni credere , appar/e leggia- 
dra , de riguardeuole , non pure-» 
alla villa loro $ ma à quella ancor* 

Al deir 


ìiluftnHuha, & Èccélfcnt. S. Dtt- 
fca; 6^ di tanti altri nobiliffimi Si- 
gnori Se Signote, che con lediui- 
nilfiirtè idr prefenzè , facendole vaga, 
& hondrata conta feena , fi degnà- 
ronó d'illuftrare il fuo ampio , & nu- 
mererò Theatto f Ma che più ^ Se 
la Corilddia è vno Specchio ,& "vno 
ipettacòlo delle attióni humano; 
Se fe quella (per non efier mai più 
oggetto dicchi men belli ) par che 
non fappia , Se non voglia da altro 
eifer mirata, che da quelle Sereni fi- 
firn e luci , che pér ritielfo , & parti- 
'tipatiorie, diedero lume al luo of- 
fufiato criftallo ; a chi fi conueni- 
uà ella più , che ^ due terfillimi 
ipecchi d'ogni virtuofa operatione , 
in cui del pari giollrar fi veggiono 
con marauigliofio - fpettacolo tut- 
te le doti del corpo auanti al giu- 
dicio , che delle fingólarilfime lor 
pruoue fanno quelle dell’animo f 
A loro dunqueda mandiamo j Se el- 
la le ne vi èn e, quali timida Ceruà-», 
a'viuer lieta, Se ficUra lottò l’om- 
v ; u bra 
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bra fdlufcifèfa ' de* Tèi! felici fami . * 
Sidhe fian'o contente dii gradire in 
' lei il pouero effetto, & il ricco af- 
fetto noflro } nè permettano , chele 
fiàTeuato il pretiofo monile} ehc^. 
ftampato de’ belliflìmi nomi d’Ila- 
bèlla , & di Lauifiià'ciella Roue- 
re, le habbiamo cinto- al collo j a 
fin- èhè i quando lòf ; pala di porla.* 
in Jibertà , ficura da i lacci , 6^ 
dalle reti polla ànctaffene vagan- 
> do in quella * in quella riuaj 
& nelltino ( per temerario chefia) 
ardifea d’offenderla .. Che coli po- 
trà ella conlèruarli mille , de mil- 
le anni in vita j noi * le non in 

altro , in tanto almeno faremo 
giudiciofi tenuti , che conolcendo 
i fopratìanti perigli* habbiamo là- 
puto procacciarle * de tranquillo, 
rifugio » Con che rellando * pre- 
ghiamo il Signor* Iddio x che le_^ 
faccia tanto felici * quanto defil- 
ine l’hà fatte d*elfer reuertito* 
de inchinate dai mondo, tutto , de 
maggiormente da noi} iquali con 
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la bocca deH'humiltà baciamo lo- 
ro con ogni riuerenza-» le ma- 
ni. 
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Di Perugia li 21. d’Ottobre 1 5 76, 
L Delle SS.V V.Illuft.& Eccell. 
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. ; ( HumiliffimiSeruitori. 
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Gli Academki Iniinfati. 
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DcU'Attònito . 

C Hian Stelle, che'l Sol vincer foléte 

Co ivo fri raggi, e far piu vago al Cielo , 
Qual' hot /piegando intorno al feto bel velo 
La luce t ogni mortai lieto rendetei 
Loco, che i M orti Viui e [con di Lete 
Al vofìro lume i e fi dijfolue il gelei 
Che gli cingeaitnentre con puro \elo 
Tornano a voi , ch'ardenti lucifeete • 

Onde qua fi prendendo anime nuoue , 
Recheranno Jlupor nel mondo ,e gioia; 
Facendo fehermo à la feconda morte . 

£ già vita cercar non dormo altroue , 

Che nel vofero valor , perche non muoia 
Il nomtlorffotto nemica forte, 

Dell'Ingordo. 


F Orfennato gentil, chen varij ogetti 
( Ond'vtil rare , e piacer nuouo apporti) 

Dai Morte a i Viui , e rechi vita a i Morti 9 
Mentre de ferini lor pietofi affetti >• 

Gli frani effe, e i nuovi alti concetti . 

Che non vaghezza /pieghi, e i moni accorti. 
Che pronto fpargt , infegnan quanto importi 
D'irnitarpoetando i piu perfetti. 

Fero n andrai nel tuo moderno parto 3 
Quafe del Ciel meramgìiofo augello 1 - 
Per le bocche à'ogrìvn volando intorno* 

E'I lume in lui da le due Stelle /parto , 

Che fan qtiefo Emi/pero adorno e bello , 
Eia femp're al nome tuo felice# orno .* 4 

i . :■ A j Dd- 
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DcU'ArùJp 

Q V ut Alma pura à Dio dettata ancella. 
Che con f opre riuolta, e col penfiero 
A intendere ,e feguireilfanto,e l vero , 
Cerca l'eterna gloria in chtufa celiai 
Ouele gemme, l'indorata, e bella 

Chioma depone , e l portamento alter o , 

E d' vn fimplice manto , b bianco , b nero 
Si vefiei ond altrui piu non fembra quella. 
Tal quefia a voi (chiar Alme)hoggi ritorna 
Difcintae fi alfa, d ogni pompa priua; 

Di cui pur dianzi fu per voi fi adorna: 
Sperando fol con la vofir alma, e dina 
Luce y ch' Italia et fecol nofiro aggiorna , 
Di Morta farfi eternamente Viua . 

Dello Stracco. 

P Erc babbi am vita dopo morte i morti , 

E gloriofo nome in vita i viui , 

A chi far ne pub tofio , e viui, e morti, 
Sàcrtam d'vn viuo fpirto i Morti Viui. 
Con fi bet nomi tn fronte inuida ai morti , 

E {corno illufire potre m fare a i viui , 

. Hor,chei bei par ti, qua fi in fife morti. 
Tolti à f eterno oblio, ritornar* viui. . 

Cofi quei, che non fan feviuifi morti * 

Fcjfer giawai non daran morte a i vitti, 
Ond'hauran vita i viui, e morte i morti. 
AnXj chi morto al Senfo, i Ser/fi ha viui , < 
fregiato al fin da i viui, e caro a i morti,. 
Sarà vita egualmente ài morti , e ai viui. 

. • Del 


DcT Medefimo, 

C Omèftvn bel defio s accenda il cere * 

Inmezo al duo! folto lugubri manti $ 
Come fuccedan to'fio i rifi ài pianti > ì ; 

E come dopo Morte Viua Amore -, 

Cóme nel piti cocente e fero ardore f -?j 

Di concorde voler, duo caro amanti • 

( Q* a fi nttoua virtù dt frani in canti ) ' 

Tenga fpeffo di fiordi vn cieco errore t 
Come la data fi candida, e chiatte 
Si feruij' honefià fi pregi ,e s’ami 
^ Vie più, ch'ogni tefor^gratia^e belletti > • 
Spirto gentil dal Forfennato impara : 

Mentre per prender t alme, inefiaglt hamt* 
£ d’amaro copertile di dolcezza * 

i 

DellTmmobilc, 

T Orn/Cy deh torna ornar» 

O nouella Fenice y e Spiega i vanni y 
Or C* hai pr opitij i venti , 
r La, dotte incontro a duo bei Soli ut denti 9 
Senfa morte fentir ,viuer potrai 
Mille dolci tranquilli, felici anni. ' ; 

Vattene lieta in pace 

Oltre tl Me tauro à la firiifira fitta i, v ! o*<a>: ! 

Se ti diletta ,e piace 
F ar noi graditi^ te per fimpre viua* 
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SITA 


I N T 

Antonino 

Moretto 

Luigi 

fabritio 

Marcone 

Oranta 

» 

Giouanna 

Beccafico 

Ottauio 

Aleffandra 

Terfandio 

Rabacchio 

Iancola 



EUOCYT0U 

R agngeo compagno X Ottauio 
Napolitano Bagatelliero. 
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Gentiluòmo Napolitano inno* 
morato A' Or anta . 

Suo fornitori. 


Majlro di cafa X Or anta . 


Gentildonna Napolitana inna- 
morata X Ottauio. 

Moglie di M arcono . 


Seruo fcioeeo X Or anta* 


Gentil' buomo Anconitano inna 
morato di Alejfandra • 

Sotto nome di Rojf. f chiana di 
Qr anta innamori Ottauio. 
Marito X Or anta. 


Seruo X Ottauio. 


Capuano. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Antonino, e Moretto. 

VTTO quello èverilfimo, 
& conofco anch’io, Moretto, 
che il fuggirtene ad vn certo 
modo di ca(a tua, per timore 
•* d'vn foraftiero, ti parrà duro: ma douc'l 

, giuoco di Fortuna vuol coli, per efferOt 
rauiogcntilhuomo,& tupouero compa 
gno , & per hauer egli il fauore di Oran- 
ta qui , gentildonna di qualche conto in 
quella Città, che non l'hai tu,habbiui pa 
4 cienza 5 & per quindici, ò venti giorni 

oou ti lafciar veder qui in Napoli . Et io 
ti ti prometto di far sì con Ottauio fra tan- 

to, che deporrà ogni colera,che ha teco: 
fc ti perdonerà il gran torto , che tu gli 
faceft i . Alqualeogni bora, che io penlò. 
Se ti veggio intorno a quelle mura,& 
so , che egli non può indugiar molto a 
elTer qua , tremo di paura della viu tua: 
poiché no vna ma mille volte ti ha giura 
ta la morte,fe ti può hauere nelle mani. 

14or. Io dubito Anto .che voi, & Ottauio non 
vogliate la burla meco,poiche in alienza 
mia m’hauete formato lì fanguinofo prò 
^ «eflò conua, & mi hauetc coli precip ito- 
. v ^ finn ente 
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fèmente còndcnato-per huoraó degno 
di eiTere am aizzato da Otcauio tolto, 
che nTi neon tra? fe fate quello per rormi 
ui dinanzi potete dirlomi fenzà tace gi- 
randole , che io ui feruirò ; ma dirò be- 
ne, ch^o non afpettai già mai della fei> 
ui m mia quella premio da voi. 

Ant. Ah Moretto , con me quella negatiua , 
eh ì còme chè io non naudfi veduto il 
tutta con quelli occhi miei. Se vi fofle 
tempo oca, ti riferirei anco il fatto it* 
modo,che te farei arroffire,& ammuti- 
te inlìeme. Battala folti vn gran cane„ 
Va gran crudele: ' , 

Mor. Che canefche cmdelefs’ionon hauellì; 
rifpetco alla tanta amicitia , che è Itaca, 
fio qui tra noi, ò mi dirette la cagione,. 
© t farelle qucltion meco hor hpra Se 
giangefleui Otcauio , & gi’jngeffeui il 
gran Diauolo, che io non temerei . Ho» 
da e fl'er chiamato- vn*aflàlfino y & noai 
iapere,nè in che modo,nc in che luogo» 
io me v’hahbia aftaflinati iNonsò x fe: 
làrà vero.. 

Ant_Non montare in colera nò » che io foni 
qui. per contentarti, & dirti la cagione* 
Etjfenonftemi di Otiauio- . .> «' 

Mor. Nulla per quello conto , dite pur viav j 
Ant. la ti raccon ter òb Tutoria da capo accio* 
che tanto meglio tneònofea, le egli ha. 
cagione di odiarti morto, & viuo. 
Mor.Orlu in buon hora.Qucfio haurò caro» 
ja per ydire va pQCCpdi.the parte 

' xnoado 
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ttoondo fono vfciu i principi j , & le ca- 
gioni di quelli miei li grandi allaflìna- 
menti de’quali mi hauete imputato Co 
minciate pure , che io ui ascolterò fino 
a domane fe fia bi fogno. 

Ant. Non bilognerà, nè anco vn terzo di ho 
ra, quanto a queftojma fi bene, che per 
quefio poco fpacio di tempo tu non 
m’interrumpa,nè mi nicghi, rè mi có- 
fefiì co fa alcuna , fin che non ho finito 
di riferirti tutto il fucccflb di Ottauio , 
& dell’amor fuo,i fino al giorno d’hog 
^irpoi mi ridonderai quel,che ti parrà, 
o quì,o alrroue a tuo bell’agio. 

Mor. E ragioneuole.- 

Ant. Tu deui fapere, che Ottauio è gétil’huo 
mo Anconitano figliuolo vnico di M. 
Girolamo de gli Alberti, mercante ìic- 
chi/Iìmodi quella Città. Ilquale forfè 
dodici anni fono,pcr hauer traffichi ìm 
portantifiimi in Alefiandria di Leuan- 
te fu sforzato a disloggiare per molto 
tempo d’Ancona j& d’Italia con tutta 
Ja famiglia, & con quello fuo figlio in 
particolare, che non arriuaua ali’horaa 
diecianni, & fermarli, & pigliar cala co 
là* & accommodaruifi per vn. pezzo i 
Io che per miei ncgotij, quali due anni 
fonò, vi capitai, bauendoui a Ilare mol* 
ti meli,& per le belle maniere, & colla 
mi gentililfimi di quefio giouanetto , Si 
pcrefier egli Criftiano , Italiano , & dt 
quella patua j chc hagrandifiìmi affari * 
. in 


ATTO 

in Ragugia patria mia,come cu fai. 

Mor. %ò . 

Aut. Vi pigliai quali (ubito amicitia > & fi 
ftrinle in modo tra pochi giorni, che fra 
due cari fratelli no poteua,'nè può hog 
gi invaginarli maggiore : & cagionom 
quefto, oltre a gii altri Tuoi meriti :per- 
cioche,efsendo egli innamorato', non fi 
poteuano iti lui mai ritrouare fe non 
penlieri alti, defiderij de belle imprelèj 
& rilòlutioni honoratc, & (entire (è no 
ragionamenti, & dilcorG dolciflìnii. Se 
faporatiflìmi. 

Mor. Cofi era certamente.: & anch’io mene 
ricordo. Ma che amore era quefto fuo? 
forfè di quella giouanetta Alelsaodxi- 
na,che le amicone quel calciche. 

Ant. Piano,(èntirai ogni cola. Auuenne,che 
fecondo ch’egli mi raccontò piu volte* 
▼n certo Abraim Alefsandrino , Turco 
piu tolto quantoalla religione, che qua 
•o à coftumi,Uauendo all’incontro già» 
didimi traffichi in Anchona, fi ftette 
quiui conia moglie, che bellidSmaeray 
e da lui molto amata , per molti anni * 
& Tempre a pigione in cafa di quella 
Girolamo in. Aleftandria in cafa fua» 
Di maniera*che viacquiftè , & alleuò 
vnabeihfltma figliola, che, & per 1 ac- 
le (crcdoio) di quella Città , doue ella 
nacque,& per la conuerlatione dell* al- 
tre giouanettc Anconitane , gentilifli» 
jn a Chriftiana, & non Maomettana * 
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par cua. Ora per la guerra di Cipro li ri- 
(bluette Abraim di sloggiare da quelle 
parti, & tornarfene, forfè e vnauno,in 
Alcfsandria: doue Girolamo , nonèfi* 
fendo ancor fornita la fua condotta per 
-otto , o dieci mefi, non volfc , che per 
quel poco di tempo Abraim pigliale 
altra cafa: ma cheli lèruifte della fila 
" ftefsa infieme con lui meglio che fi po- 
teua.Per quefta commodità di conuer- 

^ fatione, & domeflichezza continua dal 
Tona famiglia con l’altra,Ottauio s’in- 
namorò di quella gicmanetta,chc Alcfi* 
landra fi chiamaua, fi caldamente, che 
io non vidi giamai verfare da occhi 
d’innamorato tante lagrime quante da 
fuoi , nè da bocca fi ardenti lòlpiri, e fi 
'caldi lamcnti,come dalla fua, parendo 
gli ftrano,che poi ch’ella ardeua all’in- 
contro di lui non vna dramma meno : 
non fi potelse fperar da loro di giamai 
maritarli infieme , per la diuer{a fede 
de’ior padri . 

Mor. Oh. ? & perche non la facea battezzare 
fecretamente, s’ella era fi accefa di lui? 

Ant, Comefe lo fece? anzi foleua dirli, c’ha- 
uerebbe mcfsoil capo nel fuoco, non 
che nell’acqua per amor fuo e che ne 
haueuahauuto voglia da puttina. dt 
che tingratiaua Iddio di fi honorata, de 
dolce occafione. 

Mot. Che gli impediua dunque? 

A&t. Lafciami dire , de femirai . Gli impedi- 
ti - ua il 
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'•vai! timore, che.Ottauio hauena y che 
ili padre di lui non folle mai per con- 
f entarlèiie Percióche hauendofì a torre 
ad Abraim,e come cofà rubhata da me 
aar/ì in 1 1 calia, non haurebbe mai foffer 
to Girolamo , che il figliuolo pigliale 
▼na moglie per amore folamcnte, e for 
iè piu del mondo, che di Dio, quando 
trouaua di accafarla ia Ancona co quat. 
■rrojò lei mila ducati di dote. 

Mori A fpettariohc mortifera ìior p adequa 
Hodoucuafrfare. tv..-.- ■- ! . .•>; 

Ant. Et qllo haurebbo fatroima troppo im- 
proni là difauéntura dipartì fi. bella ,, & 
ii lamella coppia d amanti poiché volé N 
do Girolamo anch'egli p la guerra già 
per tutta tra Chriftiani,&Tmchi, acce- 
cato inarfe nè alla Patria *da yn futyto 
con vna buona occafione fece rifoludo, 
acclimatate manzi Ottauio, &ri mane 
re eglifiiélfo afaldarci fuoi coati a bei- 
^ l'agio, & con Abraim»;& càaltii in quel 
le partij Se difie a quel po.ucro giouanc 
ia mta-pcdecza' ; , che li ponetle in ordi- 
ne per partirla eoa' certi Genouclì frA 
qoiarÒ.or fei giorni. al piu laugo^. : 

M or. Òhi me/co (i)*ci a poflibiic^ì. n .. 

Ant. Or caaiodì con figliò mecai& il mio pà? 
réte fiifehe volendo A h (landra venire,, 
couveiocredeua^fi difponelle a lafciar.- 
fi rubbare da noi , poi che giàerafecrc- 
«niente battezaca, & con fuograndillì. 
mo pericolo reftaua tra iufideli j. & .ia 
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là feci rifoluere:& feci quefto finto, & 
honorato furto , cofì fchietto ,’ che non 
s’hebbe vn fufpetto al mondo di noi . 

Mor. Et come di gratia? 

Ant. farebbe lungo a raccontare. Baftiti;che 
al padre fu detto, che certi Corfali Chri 
Ariani l’haucuano rubbata a certi fimi 
poderi lungo il Nilo . Et che l’haueudp- 
no menata alla volta di Europa* Si gli 

* fu accertato, & da lui fu creduto m ttist 
' niera , che vietandolo Ottauio per tor 

* commiato da lui j lo pregò a volerne 
far cercare per Italia offerendogli al- 
l’incontro gran còfe fc laritrouaua. 

Mor Oh buono,oh buono. 

Ant:5i die aflìcurati perciò da ogni fbfpe*- 
to, che di noi fi hauefle potuto haaere> : 
-uè parti mo di notte vn giorno doppa 
-que’Genouefi , che ditterò di afpcttarci 
alla bocca del fiume. Ma la fortuna in- 
uidiofà per tome fubiro ogni contento, 
volfe, che naffrontattìmò in quei ladri 
dell’Egitto fra quali, non sò perche , ni 
ti liirouaui , & pigliandone tutti men- 
tre pieni di fònno ne andauamo giti per 
lo Nilo a feconda , nc menarono in vn 
bofco quindi poco lontano ; dicendoci 
quiui , che hauendo efiì bi fogno d’una 
vergine Cbrittiana, per placare certi lo 
ro lddij(Diauoli fa conto tu)haucuano 
hàuuto in rifpofia da quelli, che allho- 
ra n’haurebbono trouata vna al propo- 
f«o, & che Alefsadra era l*iitefla»fc che 
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e Ha fola in fatti voleuauo. Et perche Or- 
tauia arditamente negaua di volerla dar 
loroyne voleuano ammazzar tutti. On- 
de gli fu forza piu per ìi/pettodclla vita 
nortra,che della fu a, con quello eftremo- 
dolore, e pianto , che tu puoi iqiaginar- 
ti.lafciarla legare, e menar via. Ora 
mentre ne ftauano tutti afflitti, & fma- 
riti lènza pigliar partito , nè di lui, n<è di 
noi> tu tene venirti correndo alla volta 
noftra, & con quella breuità , che com- 
portaua il calò ti defti a conofcere a Ot- 
tauio , & gli dicerti r che non temefTe t 
percioche norv t’eri punto fcordato de 
gli oblighi , c’haoeui con feco r & per- 
ciò ti oftèriui a Team par la vita , & l’ho- 
»ore a quella giouanetta , & che ralpet- 
tallìmo quiui , che fra quattro bore 
l’haurerti rimenata da noi viua , Tana, 
bella , & vergine , come prima, è vero 
quefto/ 

Mor. Verilfimo. lcguiteorquel,cherefta. 

Ant. Quel , che vi reità vuoi tu , eh io lègua? ; 
&a vdirlo non ti vergognerai , quando- 
io non ho cuore di riferirlo ? 

Mor. Deh finiamla di gratin , hauctc pur pro- 
metto di dirmi rutto il fucceflb d’Otta- 
uio fin al dìd’hoggi,& che poi io vihah- 
hia a rifpondere . 

Ant. Alle mani . Quando toportafti p« tor- 
nar fra que’ ladri Otcauio non potè foffè- 
rirfe di non venirti dietro*# di non vette- 
re il fine di quella ina gran piomeffa, jc 

d’Alef- 
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3* Alcffandra fua: & chiamato Ine folo.e 
ìafciati i Barcaiuoli &Rabacchio, ferui- 
tere in naue , ti tenemmo dietro , & ne 
. ponemmo in luogo, che da aitano di voi 
non potcuamo efler veduti. Quando ec- 
co cne ti vedemmo vfcired’vno di quei 
pauìglioni loro veftiro ncllTiabito de* 
làcerdoti patri diquelle genti» convn 
coltello in mano , & due altri appretto 
con Aleffandra in mero legata: & quel- 
la condotta ad vn certo altare,chequiui 
haueuate fatto a porta per ciò, e denuda 
roda quei tuoi miniftri il bel corpo di 
lei, la facefte inginocchiare, -& fubito 
ledefti-conqud coltello nel cuore : & 
col medeltmo tirando al batto per lo 
ven tre, l’aprifti tutta, &Heeauafti4 , tnte- 
liora, & mettendole nell’ altare, mentre 
atdeuano comandarti a quei tuoi coni* 
pagni , che voltando quelle! corpo in 
i vn Tacco k> gettafl'cro m mare , dicendo 
tuttauià, che così vòlcua l’ordine di 
quel facrifìcio . -Che tutto qbefto non 
ratte vero, non lo negherai a me', Che ti 
ho Con quefli occhi veduto, & con que- 
lle orecchie fenrito,& con gran mio tre- 
more , & dolore mi rìt-ruoùo qual’hora 
mene ricordo. r 

Mor. Vi hointefo:non-vfe lo niego-,ràa(ègui- 
te vn poco il retiate del voftro viaggio, 
& io vi vò farVeder poi , che Ottauio 
mancò egli a me della prometta:& non 
io a 1 ui. 
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Alt. Sarebbe da deaero vn bel calo Orfane 
duco Ottauio il crudel fine di Aleifan- . 
dra , mi cadde in braccio tramortito , 
& coli accodato dal gran dolore, & Ten- 
ia poter dir mai una parolaio che gri- 
dare, lo riportai in naue Ora nauigan- 
do noi có quei Genouelì alla volta d’i- 
taliana Fortuna, che non comincia mai 
per poco, ci trafportò chi qua , chi là. 
Noi capitammo a forte in Antiocha;& 
rimadammo fubito Rabacchioin Alef 
fandciadaGirolamo padre di Ottauio, 
adirli laFortuna di mare, c’haueqamo 
hauuta, & a Farli dare di nuouo denari. 
Fra tanto vna Gentildonna Napolita- 
na,vedendoneacafo, & intendendo da 
noi chi erauamo, neraccolfe con in fini 
ta cartella fo.cafa fua;& quefta fu Ora- 
ta nofira qui; faquale pochi giorni pri- 
ma, hauendo hauuta vna fortuna mag- 
giore della noftra,métre andaua in Gie 
rufalemme,vi haueua perduto Terfan- 
dro Tuo marito, che volle efiere il pri- 
mo asfaltare in battello, che torto, come 
fi folfo>& ch’ella fi racconti, affondò, & 
la naue con tutto il refto lì faluòrond’el 
la ftaua molto nobilmente accommo- 
data in cafà. 

Mot. Tanto, cheTerfatidto noftro è morto? 
Ohimè quel, ch’io odo. ì 

Ant. Tu intendi. Ora tratteuendoci non qui- 
ui molto domefticamente, mette afpet- 
tauamo,che Rabacchio tornafle,& che 

vi 
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Vii fede occafionc fecura da tornarfenc 
in Italia,- Orantaò che follerò le belici' 
le di Ottauio ,ò la com pacione dell*’ 
Tua doppia infelicità, che fi haueua fat- 
to piu volte raccontare ; s'innamorò 
(quali nuóuaDidone) fi fieramente di 
luijch’impatiente alla fine del già fuo- 
co* che ogni dì piu edatamenre Tarde- 
tta ; fu sforzata a richiederlo fcopcrta- 
mente per fuo matite. . ; '■ '{ i - 

Mor Orfu ecco Alefl'andra (cordata. 

Ant Pianojt’inganni, fèti confidi in quello». 

Mor. Che. ? negò forfè di volerla per moglie^ . 
eden do ella gentildonna, & di tale bel*' 
lezze,& ricchczzefVedraì bel calò. > x 

Ant. Bel calo dici?Iò non eredojdieitn hab-i 
bia vdito mai Iftorrapiu bella y & chq; 
paia piu fauoladi quella . Ottauio, che; 
non potcua, nè giorno, nènotte leuarfit 
dal cuore Alertandra 5 nè penfare in al- 
tra donna fi lèruì da principio di que-' 
ila fcula , che ellcndo egli figliuolo di 
famiglia ; nondeueua venire nè a que- 
llo, né ad altro palio lènza confentimé 
to del padre : maOranta, non per qao- 
fio ritirandoli, anzi fperando di bauerc 
a far contentare il Padre con le fue ric- 
chez7e ; rtauaafpettando , die còtnalsev 
Rabacdiio , per rimandaruelo a porta: 
ma égli fra pochi giorni tomaitr'potrò' 
la uuoua a Ottauio della morte del Pa- 
dre . Onde Orantà, fatta jjer ciò’pui ar- 
dita, & non porendaco» turco que llo 
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difporlo a efser fuo marito *, comìncio 
a riprenderlo di crudeltà, & d’ingratitu 
dinc,& di giàn’erauamo inuiati perita 
lia con buona compagnia.di naui Ve- 
netiane,& haueuamo rimandato Ru- 
bacchio in Alefsandria a fare i céri del- 
le colè di Girolamo, & riportare i dana 
li in Italia, & limili facéde.Ora per l’oc 
catione di mólti giorni, che fi continua, 
rono per mare:non fi facendo, né pote- 
d© far altro, non ti dirò quanti afsalti 
eli die de Oranta: accioche volefse fpo 
Jarla,& non lafTar pafsaretanti bei gior 
ni,& notti in ti lungo otio,& felicità di 
ftauigatione, fenza alcun frutto del fuo 
fconeftifiìmo amore . Ma Ottauio con 
grandiffi ma coftanza le r ifpondeua,chc 
non gli pareua bene il dar principio a 
matrimonio, c*haueua da efsete cofi fta 
bile,& fclicc,in luogo fi traditore,fi in- 
ft abile, & per loro fi infelice, com’era il 
mare: & quel mare poi,ch’era fepolcro 
della fua dolci Hi ma Aleflandra,& fog- 
giagneua taluolta.Chi sà,fignora Oran 
ta,che in quella hora, & lotto queft’ac- 
que medenmcjdouc uoi mi vorrefte far 
pigliare fi gran diletti , non vi fia quel 
mifero, & infelice corpo ? Per lo che 
Oranta fi contentò di condurti prima 
inNapoli.Ma penfàti purc,chc fra taa-‘ 
to non rhaurefti vn’hora intiera ritro- 
uara lontana dal filo Ottauio. Et cosi 
quindcci, ò venti giorni fono, eh e arri* 
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nammo qui in Napoli, * douefquel che 
è peggiorila fcoperraméce le l’ha me- 
nalo in cala,& l’ha publicato ad vn cer 
to modo per fuo marito* Et non rapen- 
do piu Qttauio, che Iculà fi pigliare , 
per hoggi lo ha promcfso, & quella fe- 
ra s han da far le nozze.Solamenre ci è 
di macche Otcauio no può, ancorché 
vi faccia ogni sforzo leuarfi dal cuore 
Alefsandra, & il miferabil cafo fuo . 11- 
quale', quando pure per l’allegrezza di 
quelle nozze folle per ilcordarglifijqua 
do ti vederi, tutti i dolori fi rinoueran- 
no;& facendo qualche pazzia con tra 
di te, fi guafteràno i piaceri Tuoi, i tuoi, 
& quei di Oranta, alla quale tu fai pro- 
felhone di efser tauto feruitore , & do- 
meltico di cafafua. 

r. Mi piace in finitamente quello nuouo 
parentado della mia lignota Oranta co 
vn gentirhuomo,cofi gentile, & alqua 
le io fon tanto obligato ; & s’egli non 
vorrà fcioccamente fugire quello bel 
palso per altri rifpetti , per quello mio 
non haurà dafarlo:poiche,come inten 
derere hor hora da me, Alefsandra non 
morì altrimenti aIlhora,ma molti gior 
ni da poi, per altre mani, per non mi ha 
uer voi affettato doue io vi Ialciai. 

. O male auuen turati noijè podi bile? 
v Coli è , & ti dirò come io feci credere a 
quei Barbari allhora, che Alefsàdra fof 
fe occila da me, come anco a uoi panie. 
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andiamo incafa mia, che è Quindi 
poco lontanaì& te lo racconteiò mimi 
ta mente. 

Anr. Et perche n5 qui, fé tu fei'fuor di colpa? 
Mor. Perche veggio venire di qua Luigi de’ 
Franchi che m’è poco amico:& fé bene 
fon molti mefi,che non ci damo vedu- 
ti > nùn vo che coti all’im prouifo rico-' 
nofeendomi mi facefle qualche difpifr- 
cere.Ti dirò anco la cagione di quefto* 
fé vorrai. 

SCENA U 

* •*•*»*■ 

’Luigi,eFabricio. 

S I che giudicalo tu Fahritio , {èhog>- 
gi ci è Caualliero in Napoli condot 
to a piu ftrani termini di me . 

Tab. A me veramente pare fignor Luigi, che 
la voftra difauentura (ìa da raflomigliat 
fi appunto a quella di coloro, che eden 
do condotti alla forca, come fono a me 
lafcala, fentono gridar grana , gratia> 
ma eflendo appena di (cefi > fi ritruoua, 
che è data vna vana voce del popolo ì 
& che di nuouo fi grida impicca, impic 
ca.Onde è lor forza a rifalire que’palfi, 
che chi ha prouato ’sà quanto lòno piu 
amari, &fatieofi. deprimi. 

Lui. Ben dici, che fi raffomiglia, ma non ap- 
punto. Percioche è tanto peggior la fòt 
te mia, quanto che que’mifen con l’ha- 


niMO. 14 

ìier meritato la morte , & non la grazia 
per li misfatti loro,lì deono recar l’ani- 
no in pace,& quietarli con quello, che 
non fi fa lor torto a farli perire ; anzi 
Fuord'ogni ragione farebbono (lati gra 
tiati : ma non li dee già dir coli trame, 
& la (ignora Oranta.Percioche da prin- 
cipio mi fuantepofta contra ogni do- 
uere quella ( dirò coli) per me infelice 
memoria di Terfàndro , & fuor d’ogni 
mio demerito, & lènza alcun mer co 
fuo, fu deprezzata la mia nobiltà , gli 
anni fioriti, la lèruitù,Timprelc, le gio- 
ire , le muliche , & quel che manco fi 
doucua,rardenti filmo fuoco mio, che, 
&dalei,& daogu’vno, quali viua lam 
pa in fronte mi li feorgeua ; & apprez- 
zata la nchezza , & mercantiadiTer- 
_ Fandro , che con vn poco di denari pia 
dimehaueua all’incontro mille ma'le 
Creanze, & infinita beftialità di animo 
accompagnara . Et che quello Ila vero, 
vedi che Terlàndro , come poco meri- 
teuole di li bella , & rara gentildonna , 
non li ha goduto tre anni intieri quella 
bellezza , che i Cieli mandarono non 
già per lui ; ma per animi piu genero!! 
qua giu in terra . Et s’egli è morto , & 
a me tornata è la fperanza di rihaucre 
tutto il mio bene, che collui mehaue- 
na vfurparo : meritamente richiamato 
ci fono , & che però tanta felicità pro- 
pellami da Amore din uouo mi lihab- 
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foia a intricare hoggi, & ridurre in nien 
te da quello Ottauio forafiiero, ritolte*, 
iì può dire, al fùpphcio dei mare,&. ebe 
Oranta voglia farmi quello fecondo 
torto: non sò,non sò, fe mai Jo foffrirò. 
Fabritio. 

Fab Signore, voi non lo potete foffiire ; per- 
cioche non cofi bene conofcete,& con- 
fideratei meriti alrrui,com€Ì voftii:& 
velo farei anco vedere fe vi contenta- 
ne,# non l’hauellc a male. 

Lui. Nò.nò.Di pur viaicoraei meriti altrui? 
doue fono?! n chi? 

Fab. Piano , voi dite eilerui ftato fatto torto 
allhora, che folte po£pofto a Terfan- 
dro. Di quello non hauece ragione, per 
donaterai,fe vi parlo liberamente. 

Lui. Oi pur fti. Perche? 

Fab. Per quello ; che fe bene Texfandro era 
vn poco cerribeletto coli in apparenza} 
era però alla fine huomo capace di ra- 
gione, difcreto,& ne’maneggi d’impor 
tanza molto faputo: & accorto , & che 
ciò fia vero raccordateui , che non per- 
tialfe altra ragione a fargli haucre Orari 
ta , fè non queli’vna , che per haucr el- 
la tutta la fua heredità intricata , Se li- 
tigiofa, Se per efler egli diligentiffimo. 
Se fortunatillìmo litigante, non fi pote- 
ua defidcrare per lei huomo piu al pro- 
/ pofiro di lui, anzi qual alno ella s’ha- 
ueflc hauuto.: non sò s’hoggi di ricchifc 
(ima ch’ella è , s’haueffc vinticinquc 
r feu* 
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feudi d’entrata Et poi ancorché non vi 
forte ftata que.fta necefiìtà di vn fuo pa 
ri: nondi meno Iddio voglia , che forte 
mai venuta per le mani a voi: eflendo 
che gli huomini di fpartcv, come liete 
voi non lafciaron quali mai figliuoli 
ricchi r & pur fapete fe delle famiglie , 
ancorché nobili (Time , fi fa vcrun eoa 
to quando fon ridotte fenza quattrrni- 
Ec fc vi dico vna cofa di piu elTendo 
Napolitano anch’io fc ben fono vn po- 
llerò feruitore , & non gentirhuomo. 
come voi altri, non Io hauerete a male. 
Per vita mia Signor Luigi , che douuni 
que io ho praticato, che è ftaro molto- 
piu, che a cafa , va tn prouemo quella 
vacaataua di voi altri fignori Napo- 
litani, & ha hoggi mai dato tanto nel 
naiò agli huomini di garbo, che coinè 
fi dice c caualier Napolitano > clie ma- 
neggia bene vn causilo , & che corre 
lindamente vna lanciagli fidaillafla 
p affare : &■ maffimamentcdalle don- 
ne. Et con ragione per dirla . Percio- 
ehe erte hand ibi fogno di vu’alrra for- 
te di maneggio, & di coructte,& di rop 
polloni. Et quel,che piu importa, piace 
loro , che fe tu le arm da douero faccia 
alla forda & alla muta giuochi di ma- 
no , vada di notte e che il giorno non 
fii mai veduto loro d’intorno a far fer- 
uitù:cofe tutte protrate, & tutte contra- 
rie allaprofertìone, Se co fiumi voilrL 
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Lui. Tu palli troppo inanzi in quel, che nòti 
bilogna. Non toccar piu quello paraga 
ne diTerfandro ; perciochc hai torto 
poi eflendo egli morto, è fornica quella 
gara tra noi. Ma che dirai di quello 
sbarbatello di Occauio nel quale non 
ha luogoalcunodrcocefti rifpctti? 
fab. Vedete, come Tempre deprezzate gli al 
tri?Oifu collui ancora none cohdeme 
riteuolejCome voi dite. Egli c gécirhuo. 
ino Anconitano che è pur di patria mol 
to nobile, fè ben non può agguagliar* 
fi a Napoli ;è-fòlo, è ricco.fenza fine} in 
tendo,che non ha padre, & che è vn fa* 
ilio, & gentil giouanerto ; auezzo fuor 
dicafa fua, d’animo geuerofo, Scdicua 
re molto valorofa, &. da. metterli ad 
ogni honorata.iroprefa: & quel, che no. 
fi può con arte alcuna racquillare, è 
sbarbato, &. bello fuor di. modo.: colà, 
che nelle imprtfe amotofe e dimag- 

f ior van raggio, che non e il Iole a i es- 
attemi. Quello è quello, che abbaglia,, 
che ammalia, & che fa impazzitele po. 
uere gi ou.ani, come Grama. Aggiugnc- 
teuila lunga lor contierfatione : l‘ha* 
uergli clfa. tante volte lentiro raccon- 
tare le fue di (grati e con in fin ita grati a h 
&. come habbiamo da credere per là. 
compaflìone l’elTerfi accefa fieramen- 
te di lui . Voglio conchiudere , fignor 
mio x che fe lolo ilparerui , che vi fi fac- 
cia, tortola, che non vi liberate da q.ue* 
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ffrj>trauaglio;non vi (ì facendo, faccia- 
te piu torto vnabella rifolutione di na 
penfarci piu, che di tentarla di nuouo* 
& non vi riufcendo fate yna ricaduta 
peggior della prima. 

Lui. Òim ^di gratianon piti , chedadouera 
mi farerti vfcire dt pacienza , fe tu mi 
volerti toccare anco nell’honorc , coli 
groflamente come tu fai s 

Eab. Dunque il. dirmi, che vi pregiudica nei: 
flionore chiamate vn toccai ui fu l’ho- 
norc :Or chi. volete, che vi dica mai vna 
verità in faccia, ancor. che ui vada a pe- 
ricolo l’honor volilo £ 

Ì,uu Ogn vdq inqueflo cafo,& quello fareb. 
he tuo dtbito,difare>. 

Jab. Orfù,& quello farò Che direte quàfpo. 
niamo , che Oranta habbia da cfl'er vo-. 
ftra moglie J & che s* habbia da fcarrarc. 
Ottauio , potrauui mai efsece honore ,, 
dlendo fiata cortei a folo a folo con. 
quello bel giouane rinchiulà nc-lie ca^ 
mere , & le dicelfi. forfè ne letti non di- 
tti b uggia. ' Che credete uoi poueretto t 
c’habbiano. fatto fra tanto ? Qrfu non! 
mi fatedi grana infamar niuno. Voi 
m 'intendete , & facete, fè vi può efleret 
honorem 

tui. Nò nò : non bifbgna far- il canto . sò. 
quel,che tu. voi dire,non è vero mefler 
nòj anzi io ti dico,che è cofa cerriflìma 
per Napoli , che fra Ottauio , & Oran- 
te per quello corno non vi c peccato. . 

a \ Ex 
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Et quello fa ftupire ogn’vno , & ne fa 
fare le Comedje di quefto pazzarello • 
che li dicadi piu percofa certa ( ma fa 
conto, che tutti vi vogliono aggmgne- 
re qualche colà del loro) che Oranta 
gli lia andata fino al letto a pregarlo", 
che la voglia fpofare , & eh’ egli non 
s n’habbia voluto far altro per l’amore, 
che ancor porta a vna fua innamorata 
morta, non sò d’oude, non lò io; balla, 
che é colà da ridere 5 ma non permea 
cui piu increlcc, che Oranta ami ranco 
cottui , & nienre me , che tutto il redo 
de miei trauagli,& tutti ì fo?petti,ch’al 
tii potrebbe hauerc, che tra loro noa 
folle dishoneftà. 

Fab. Voi mi fate ridere . Volete, lìgnore, che 
fìa poflìbile , che vna coppia li bella in 
tanto grand’agio habbia perduto tem- 
po.'lolb bene, che voi non lare Ite flato 
forte vu giomp-alle dolci richiede del- 
la Signora Orànta: Io,non vn’hora . Io 
no’l credo in fatti : & chi lo crede è vn 

f ran pazzojperdonatcmi. A voi Io dee 
auer detto qualche vno, per confidar 
ui vn poco. 

.ui. T’inganni, anzi io ti dico, che fono an- 
dato la notte a fpallo , & uafeoftomi 
qua dopo quello portico , «Se ho Pentito 
pallai di molti, che ragionando tra lo- 
ro : comeil fa , della morte di Terfan- 
Hro, & dai ritorno di Oranta, di vna in 
vaaltra fon paflati alla cofa di Occa- 

uio. 
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oio ,& Con gran lor marauigfia bau dee 
tocche non lo poflon ciedcrerma che li 
dice per cola cena in N apoli, che Oot- 
tauio non cono fee per quello concola 
Signora Oranta, 

Fab. Orfu,a crederlo . Io quanto a me, ancor 
che con quelli occhi naueffì veduto Oc 
tauio ftar ritrofo a pregili di fi bella, e 
lì gentil Signora, dubiterei di no hauer 
* traueduto. Ma da che coli c l’opinione 
del mondo, & l’honore non confifte in 
altro , che in far colè, che piacciano al 
mondo, e contentare il mondojalle ma 
ni. Vedete quel che volete , ch’io faccia 
& follecitiamo hor hora/percioche ho 
prefentito , che correua pericolo a non 
fallì hoggi quelle nozze tra Toro* 

Lui. Come hoggifobimej che dici tu? chi te 
l’ha detro. ? 

Fab. Mi pare , pure lo (apro meglio da M an- 
cone amrco.noftrOjChe per elTer egli fac 
tore di Oranta, è forza che i'appia, fe li. 
da ordine a cola alcuna. 

Lui. Deh di gratia, Fabritio,và tollo, & tro- 
ualo,& rnenelo da mr.Quìnon voglio 
parlargli accioche Oianta non ne pi- 
glialTe [ofp etto, fu non t’indugiaré.Che 
alpetii hora? - 

Fab Peufaua doue haneua a cercarlo. 

Lui. In cafa di Qtanra prima,& poi altroue,. 
ch\ no lo fa quello?& fe aforte lo tiu©> 
ui menalo {libito da me; 

Fab. B«iia lailate fare a me. 

B $ Lui. 
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Lui. Sarò- in. cala. fai . Venite da me fubsto»9e 
non mancate. 

Fab» Vcrremo,.andate pure- 

SCENA I IL 
Fabritio' e Marcane;. 

Eàb. "T 7 Oglio hor hora veder , (è è in cafa 
V della S. Oranta , & disbigrarmi di 
qua Tichj.Tocli Qui non fi rifpondej 
farà forfè queiTaltia cafa nuoua a far 
mettere in ordine qualche cofa per le 
nozze Tich,Toch. 

Mar. Mi vien vogliadi maledire fchiaui, ra- 
gazzi ,& chi ha piu vogha di me di go- 
uernare , & tener cura di quefte beftie. 
E. pur gran cofa,che fiauo due hore,che 
dal giardinogliinuiaiquà, & ancor nd 
fi ano comparii- 

lab. Tich, Tocn. Appunto» E un anno, che 
quefta porta non è fiata aperta. 

Mar. Chi s’aggira colà a quella porta.? Fabri- 
tio ? 

Fab. Oh a tempo fratello-Mi faceui digeri- 
re, fe non ti ritrouaua hoc hora.. 

Mar. PerchcJcheci è di nuotio. 

lab. Chi lo fa meglio di te , che hai piena 1* 
cafa di gente nuoua?- 

Mar. Quefto farebbe nulla ,, ie nonfaceflera 
anco co fe nuoue; & non intefe mai pia 
al mondo, non che a Napoli. 

FaJbk Chet vuoi forfè due, che Orama.fi rima- 
riti 
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tiri troppo» pretto? 

Mar. Galante. Sarebbe nuouo queftojch.Oia 
tu Tei allato. 

Fata, Che è dunque t 

Mar. Orfu.favn poco: il balordo . Fa conto,, 
che (apendoh per tutto Napoli -, tu non-, 
fìi firato-il pri tuo a. faperlo Potrebbe c£ 
fer forfè , che tu noi credetti ,, come da: 
principio feci anch’io.-maèil vero pur 
troppo^& io ho toccato con, mano,che.: 
quetto Otrauio non la vuole, .& non glii 
piace, & la frigge come vnaferpe , & 
Oranta mia padrona, piuche mai gli- 
ùemgettain.t©ino,& ha fatto tantoché: 
O.ttauio le ha- promefso di fpofarla , Se. 
dormir feco quella fera _ Siche non tir 
aggirar piu il ceruellonna dartene pace: 
in he me con me 11 peggio farà delSig.. 
Luigi rottio,alqual.eio haueuadifègna 
to di farla ri maritare. Non ci potrà mai 
hauer pacienza.. Et mi difpero , che lo- 
vorrei ttouare,.& dirglielo, accioche ci. 
face fse qualche prouifione a tempo , (è. 
n’ha piu. voglia come n'haueauna.voli 
ta-,ma nou lodoue tt fi a; 

Fabr Eh Marcone fratello, si di gratta fiutai 
lo , che io ti menerò hor bora da lui . 
Ma dimmi prima vna cofa per mia (b- 
disfattione,& poi commandami. Cre- 
di tu in verità, che tra Otrauio, & Orari 
ta fin’a queft’hora ci fia peccato l Di piL 
re il. vero liberamente di quel, die tu. 
credi, .che fi amo fra noi qui. 

B, 6 Mac. 
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Mar. Non ci è Fabricioi Jc perche io non ho 
tempo adetso a dirti tutti i rilconrri , 
ch’io ne ho,afcoltane uno, & poi andia 
mo Dei fapere,che Giouanna mia mo- 
glie dorme al prefentc nel la camera di 
mezzo fra quella di Oranta, & quella 
di Ottauio ( credo per honeftà , & per 
comaodàmento di Oranta ) & fera la 
notte la porta della camera di Ottauio, 
& fi mette la chiauc lotto il capezzale . 
Ora hier fera, penfandofi Oranta eh el- 
la dormifserle entiò in camera pian pia 
no,& pigliò la chiaue.Giouanna ti lin- 
fe di dormire, & come Oranta fu entra 
ta nella camera di Ottauio, & hebbe ler 
rata fu la porta , fi pofe a fentire quel , 
che diccuano,& faceuano. 
pah. Et ben? 

Mar. In fommadopo molti contralti, Otra- 
uio montato in colera, le difst Oranta, 
fenon milafeiate ftare me ne partirò 
ora. onde ella sdegnata cornine’ ò art- 
uoltare i prèghrm minacce: Jrcédo che 
Phaurebbe fatto ammazzare allhora, 
allhora,& haurebbe detto, che fli.ru ef- 
fe voluta sforzare. Di maniera, ch'egli 
auuendofi alla fine (credo io) dr else re 
una b^ftia; le domandò perdono, & le 
promife di (potarla hoggij di qucfto 
lo pregandola , che volefse trouar mo- 
do dr leuaigh di capo un non tochehu 
more, ò amore di vnagionanetta mor- 
taaon fo donde jella non intefe poi al- 
tro. 
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tro, nè fà che humore eglis’habbia . Et 
tofi io mi fon certificato efler vcrifii- 
mo quanto per Napoli fi dice , che Ot- 
tauio non habbia,che far tèco;anzi che 
(ìavna baia, che ella-fia andata mai a 
trouarlo al letto, fe non lucifera, & che 
il fatto fia paflaco altrimenti che come, 
io n ho detto 

Fab. Tu mi ha rutto racconfolato : ma mi 
fai bene lluptre . Oifu andiamo pr< fta- 
mtnte, che la cofa aqu I che tu dici è 
fpedira , fc non vi fiiimtdia fia tre ò 
quattro hoiejpoiche Ortauio le ha pio- 1 
mefl'o . 

Mar. Prometto meflerfi.A tale che ci bifbgne 
rà efler braui adiflornare quelle nozze, 

Fab. Non dubitar f attilo, Ri<ì>lutione,cuo- 
re,& denari, & te la dò fatta. 

Mar. Baliaua a dirquellMumo,và la. 

SCENA I fi I. 

Oranta,c Giouanna. 

Oran.\ >f Entre erauamo in caretta , Ma- 
IVa donna Giouanna,io non ho vo- 
luto dirue nulla per qual cagione io 
me ne fia andata quella mattina al 
giardino cofi per tempo : & me ne fia 
ritornata ancora coli in fretta . Per- 
cioche io non voleua efiere intela 
da altri , che da voi , nella quale 
io mi confido , che mi habbiate a efler 

fede- 
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fedele,, fé- vi confiderò, vnacofa. 

Csiox Hauete farro. beniifimo,S.Oranta Quaa 
co a me fapete chi. fono,, & quello vi bar- 
ili. 

QraiiJo.fò-, che voi fiere informata del mio» 
ardenti filmo delìderio di hauei quello* 
geutil’huomo Anconrcano,che ho in ca- 
. fa, per mio. marito per quer’ rifpetti, che: 
in quelli pochi giorn i dopo il mio ritor.- 
no piu volte vi. ho detto* 

Gio. Sono informata,, (ignominia sl Ben?’ 
Q*a, Et fiere anc.od riformata,. & con gran vo- 
lita maraujglia della, fuaollinatione, §c: 
crud. Uà ;-, poi clic, noula polLa chiamare: 
altrimenti!. 

Gioì In; buona fé sì, che non si può chiamare- 
altri menti ;; ma. fe folle egli. Don Giouan, 
ni d’Aullria , & voi qualche f lebeia. , ò- 
vecchia,, come fon’io fcoxtefe r.nouvt- 
merita, però Uà* ritrofo.- 
Ora- Ma io penfo* che haurò fatto tanto, che. 
quella, fera mi, Ipoferà ,, & sl farinaio» 
marito, 

Cab* $ì/oli buono» Etcomehauere fatto.^fiè: 
pentitoalla line il da poco eh. V 
P fa *-Mi.rifoluo a non ve nt dir alno per ho- 
ra;lo iaprete poi. Ora è tempo di dar or- 
djnealfefpeditione dL quelle nozze ..Et: 
per la prunaio lio detto a Marrone vo- 
llroyche timoni quella fchiaua ,, & quel 
Lolfìo regazzo dal giardino . Perciothc. 
[ soa mi piace ( perdimela ) che qucllai 
gLSHsatit tt a. t ilcndo cosi beila,, & di gai- 
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l>o : fi ftia la fenz’altra guardia & lontar 
na da inermi potrebbe ageuolmente ef- 
fetrubbata,& menata via. 

Già. Quanccva quello il mio Marccne troppa 
le ha fatto haucr cura,. & glie Uba hauu- 
ta egli Hello molte volte . Et per tenerla 
fotto,,rha minacciata, & battuta alpra- 
mente acciocbe non bauefie ardire di 
leuar pur gli occhi da terra. 

Ora. Oh quello è troppo , & glie l’ho voluta 
dire dal primo di, ch’io tornai, & che la 
11! fentij gridare lèttole file mani . Perciò- ' 
che trattarla anco come le folle vnabe- 
fìia , è vna meta beftialità . Bilogna la- 
rdarle imparare qualche efiercitio infie 
me con beile creanzej& haucrle con tut. 
to ciò buona cura „ In fatti Harà meglio 
quàapprello di voi,& di De. 

Gio. Ben e, ma doue la torrcro oè In caf* doue 
lìàV.S non ci cape piu gente. 

Ora. Vo, che la teniamo in quella cala mi* 
qua d’incontro, & vi fliate voi,& Becca 
fico infieraecon lei* & le non è fornita 
la cafadi tutto punto habbiate vn poca 
di pacienza per quattro giorni fin che 
lafòaccommodare vn poco meglio. 

Già Nò , nò •, non vi date fallidio di quello . 
Ella è fchiaua, & quell’altro matto di 
Beccafico > doue è Italia, quiui ha letto» 
Io m’accom moderò da me fteffadoue 
& meglio,.che potrò. Et faremo anco ir» 
luogo , che farà quanto fleflìmo qui il» 
cafacon v oi per la commodità dell’ al- 
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tre porte d’ambedue le cale, cherilpoo* 
dono in quello vicolo di mezo . 

Ora. Or eosì mi piace ne’ tempi di nozze, Se 
di faccnde . Andate tofio, & fpediteui, 
ch*io voglio entrarci & vedere quehchc 
fà , & come ftà allegro , & ben difpofto 
per quella fera il mio caro Ottauiov 

SCENA Q^V I N T A. 

Giouanna , Beccafico, eMarconev 

(fio. C ENTI? O poucra gentildonna co- 
kZ) m’è potàbile, ch'ella fi fra tanto in*- 
merfa , & accecata nell’aHaor di coftui.* 
Ma è vn bel giouanetco in vero, & ha fi 
gratiola,& fi dolce maniera di procede- 
re con tutti, che ne fon quafi innamora- 
taancoio-. Ma è |Hire oftinato, & cru- 
dele con quella si- bella,. e sramorola 
giouane. che all’incontro noneonolcc 
altra luce che de gli-occhi Tuoi , & non 
viue in altro, nè peraltro, cheinlui,3c 
per lui . Che ti pare di quella nottePma 
ie folle fiato vn viuo marmo, fi farebbe 
modo. Io mi credea da principio , che 
Gran, ne volelle dar la burla a tum> ma 
mi credo ho ra , chefia fiato mille volte 
piu di quel, ch’ella ne ha fempre detto. 
Come glie lo negaua fui faldo ? Se folle 
donna per aueiuura ? Ho fentito a miei 
di cento Comedie piene di cali limili. 
jOianutàce* eh egli ha vn’humore ia 
> » teli*, 
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tetta , vna malia , vna imaginationc di 
vn altra giouanetta morta , non sò che. 
Potrebbe efl'ere da fenno, che ruttori 
giorno fe ne fanno , ma fe quello fotte 
vièquelIaRollananollra fchi2ua , che 
fecondo che mi difTc vna volta là al giar 
dino , sà certi rimedij eccellenti contra 
quelle forti di infirmila Al manco la fi- 
gnorail fapeffe.Et forfè il sà,& per que- 
llo l’ha fatta ritornar qua ? & mel volc- 
uad’re, & poi fe è pentita , guardadi 
gratia come penla ad ogni cola &faa£ 
fai, & poco lì fida d’altri . 'In fatti ella è 
vnafauiagiouane. 

Becc. Margherita lula mia , 

Deh non ti fcurucciara 
Perche Gioigia vuol cantara. 

Per pattar fantanafia ^ 

Oh chi ò Mulattiere non tagliare m 
tagliare, che non è la mia non è la mia. 

Per pattar fantanafia 
Tanta,tanta,tanta uananananafia fanta, 
fantanafia 

Gio. A Dio gentil’huomo d’onde vieni a que- 
ffhora ? che fune é cotella,xhe tu tiri? 
Doueè Roflana? Perche vai cantando 
così per le ftrad- matto ? 

Becc. Ben trouataGiouanna mia . 

Vengo or’orda la vicaria, 

E la tiro, perch’è la mia. . C* 

L’hò legata è ne vien via , 

Per pattar fantanafia 

Gio* Et pure allegate, fe ti ci acchiappa Mar- 

conc 
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enne ti fata cantar d’vn’altra forte , & tei 
fai à forfè dire , Trifta la force mia &; ec- 
cola appunto q uà che t’hauràfentito 
Mar. O bei can tarino/ 
Becc.Oh,ohime,meme. 

Mar. Tremi? & perche non canti più eh/ 
Becc. Fo. vn poco di tremolante aderto . 

Mar. Sei per farlo meglio quindi a poco.Ben?* 
dou'è Rortanna? 

Becq. Eccola jaderto aderto .. 

Mar. Che/ che tiri? che fune è cotefta? 

Becc. Eccola, addio ; oh ohimè , non ci è pi& 
cortei.. 

Mar. Ben? 


Becc. Non è più lunga . 

Mar. Il vedo.. 

Becc. Me ne increfee,. 

Mar Che?- 

Becc. Che non fìa più lunga poueretto* me* 
per appiccarmeci , fuenturato. Ohimè* 
ohi, ohi, ohi? 

Mar. Non tanto pianger nò.Doue è Rortana£ 
che fine è quella ? che baie ?. che furbe.-, 
rie? ah fciagurato? 

Gio. Che facete ò la Io volete ftiozzare? 

Becc. Qb, oh, ohimè, fe m’affocate,, ve lo diro, 
co lo culo. 


Mar. Orsù. di via , sù ? Ben ? che n’hai fattoi 
sbrigati.. 

Becc. Signore lafciatemi dire adagio ; fe non. 
mi farete affrappar sù mille bugie , &. 
non ritrouerere poi Roflana- 
Mar. Dilla, cantando su ,, fe non fai akrimen-- 
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tì; purché dichi il vero. 

Becc. Douete fapere in prima in prima, che il 
primogiorno ^ mi facefte menar coftei 
di qua al giardino, che d^ono e (Ver hor- 
rnai;<juanti dì,madonna Giouanna? 

Mar. Ohh, ru ti fai da lontano ; dee edere va 
mefe, ò poco meno * & beo? a che pro- 
poli to? 

Becc. Vi dirò* a me parea,che fotte più. 

Mar. Ah baie, ch’importa ora quctto» J & dico 
al Quia, Dou’c RolTana ? 

Becc.-Adetto. Orsù poniamo x che davo me- 
le sù . Vo, diccile alihora, eh* io hauedì 
cura di coftei , come d’voa beila polle- 
dra;& ch'io non le leudlì mai gli occhi 
dattorno è velo quello. 

Mar. Vero ?Ben£ 

Becc. Io per far l’vno,& Taltrojc volfi mette 
re il batto come fummo fuor della porta 
di Napoli : ma a lei venne colera, & det- 
temi vn pugno sul vii 'occhio , c hebbe a 
crepare. M. Marcone vedete. 

Mar. Benedetta^ imparerai a intender meglio 
vn’altra volta. 

Becc. Si che al rimenarla in qua, per trattarla 
pur da polledrajma efler anco fecuro de 
gli occhile actacai la cauez'zadeirafìoo 

, al collo, & la vernina menando via a 
mano . Ma non più pretto entrai in Na- 
poli , che putti s^accorfero di me, & co- 
minciare a cridare; ecco Becca ficosecco. 
Beccafico, oh è gratto,oh è grado, & mi 
vennero rneonrro x chi con gli archetti,, 
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chi con le reti chi con le baleftre pcrpi- 
; gliarmi ; & mi cominciaro a farsi grati 
zimbello d’intorno , che cflì pareano i 
Beccafichi r & io l^ciuetta. Di maniera* 
che quella matta di Ro (lana, vergognati 
doli d’e(Tcr veduta con me, mi dille ch’- 
io in’inuiaflì inanzi , percioche non vo 
lea venir meco a quella foggia. Io, per- 
che non mi mancano de* partiti 5 mi fei- 
predare quello pezzuolo di corda, & 
l’atcacai per vn capo a quella cauezza,& 
m’mu ai con qucll’altro capo in mano 
circa vnmczo miglio inanzi : porche 
d’apprdlo non ci volea venire . 

M ir. Et la lontano sì eh? & ben ? dou'è* 
lece. Vi è vomica Tempre ella: ma poiché Con 
giunto qua,& che vi ha lentito,li è fciol 
ta-, & lè nè fuggita di pania . A tale 
che al far de’ conti ci hauete colpa voi, 
& non io , 

iiar. Si ch?0 buon computila. Orsù dammi 
vn poco coletta fune, che vò riuedere,le- 
quello conto, che tu hai fatto, Ha bene. 
Ah traditore, a quella foggia hai cura 
delle colè di cala/ conta vn poco, 
lece. \ hi, ahi, ahimè lignote, 
dar. Vedi vn poco,feiosò partir bene il con- 
to per galea. 

lece Ahi, ahimè lignote, che mi pare vnpar- 
tiie per fi udrà quello a me, non per ga- 
lea Calìigate lei fignore , che non hi- 
voluto venir con meco, perpoterfenfr 
foggile. 

Mar* 
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Mar. Non ti dar faftidio di quefto,che Pvno, 
& i’aJtra , veoehauetea fenrire vn po- 

^ co meglio, lo non ri fo, peggio adello 
percioche voglio prima tettar lei . Tu fi 
sì, che non ti parti di cafa:& fa pur con- 
to , che fenon la rimiouo , &<be fe nc 
fia rifuggita in Torchia, ti voglio appic- 
care con quella cauczza mededmafra 
manco de vn’hora. 

Becc.,0 bella ragione?& perche appiccante, 
che fono ri torn a tei appiccate lei,fèfe riè 
fuggita in Turchia,chc così è giufto. 

Mar, L’vno , & l’altra : va pur là Giouatma, 
menalo in cafa, & legalo, accioche non 
ti (cappi. 

Gio.Lafciatepur far a me . Vien sù manigol- 
do, viensù: non mi farai ,come ha fatto 
Roflana a te, nò. 

Becc. Ah Giouanna., volete edere sbirra? 

Gio. Sì per te,forfante. 

Becc. Orsù e’1 douere, da che Tvoftro marito 
vuol efler Boia. 
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SCENA PRIMA. 

, Ottauìo, Antonino. Moretto. 

Otta. ^§^§51 A R A ' vn bel calo quefto: tà 
haurai a dalli nato mè, vfato* 
mi crudeltà , mancatomi di 
fede,& per li feruigi,che t’ho 
fatto ^pagatomi di tanta ingratitudine, 
& ho veduto il tutto io fteflo con quefti 
occhi, Stilli vonai anco dare a credere, 
ch’io horrauedmo, che tu fei colpeuòle 
dognicofa, &che s’hoggi Aleflandra 
non -è viua,la colpa è la mia, & ch’io fon 
quelloyc ho mancato di fede a te & a lei. 
Ahimè, io mi t’ho da vedere inanxi, & 
non ne pigliar vendetta ? 

Ant. Piano, Signor Ottauio, troucrete che è 
così. Hor’horaha raccontato il fatto a 
me , & per no i parlami a pacione, egli 
ha ragione,& noi ihorto. 

Ott. Oh voi ancora mi parete fciocco,& fme- 
morato perdonatemi Habbiamo dun- 
que da cedere piu a lui folo , che a noi 
due/ che a noftri occhi propri j ? 

Ant. Più in quefto cafò,fìgnor sì: perle cofe, 
cheintenderere,& per iltettimoniode i 
voftri di cafa , «he fra poche bore ui fa- 
ranno 


secondo; 

'tanno fede di hauer veduto Aleftandra 
viua y mercédi codui , & libera de que* 
ladri > 

'Ott.Chi farà quello > qualch’altro Forfante 
fubotnato da lui. 

•Ant. Ah Signore Ottauio?dou’é la volita m& 
dellia Rabacchio vollro ve lo dirà, dire- 
te poi, clf egli ha vn forfantc^ò fuborna- 
todalui. • 

‘Ott. Come Rabacchio ? & doue è egli? 

Ant. Sarà qui fra quattro hore al più lungo. 

^ior. Non potrà indugiar più : perciochc Io 
lafciai ad vn cadello poco lontano da 
Napoli j doue eflendofegii azzoppato 
vn cauallo , c’hauca le vollre robbe , gli 
fu forza di fermarli vn poco, finche ve- 
niua vn’alrro dell ode: & volle, che io 
m’inuialTi» & vifaccfii lapcrc ch’egli è 
vicino; & farà qui quella fera in ogni 
modo . Hora vi prego Signor Otrauio, 
«h emilalciate dire il fatto come Uà in 
poche parole , & poi fe vi trouatc colore 
di bugia , ò che Rabacchio non vi con- 
fermi il tutto, fare all hora di me quello» 
che piu vi piace :• che io lono nelje vo- 
dre mani , & quando non vi folli , me 
ne verrei a polla a mettermeci, pergiu- 
ftificarmi, & per non perder la grafia 
voftra. 

Ànt. Quello è buon parlare, Signor Ortauio, 
&ogni vno delle volte può trauedere » 
Noifiamo gieuani* voi iuterellatodì 
più , & io di rida corta ami che nò ; & 

codui 
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Codili fa fare con le fue mani cofc fttt- 
pende,come fapete. 

Ott. A me parue , ch’egli l’am mazzate vn 
tracco. Pare io fon contento d’afcoltarti: 
ma di gratia di la co fa puntalmcnte, co- 
me é pallata fenza mafcheraFm da , Cc 
voi redarmi amico. 

Mor. Sentirete . Quando que’ ladri tra’ quali 
io era capitato forfè vn mefe innari pec 
lcuarnedue amici miei Candiotti, ©(di- 
rò così ) per votìra buona fortuna , vi 
.rubbarono Alefiandra: mi domandaro- 
no fubito, s’io hauea mai cauato fangue 
ad alcuno, o era micidiale per altra via. 
Io dirti loro di nò . Siche tutti allegti mi 
dirtero,che fblo io poteua fpedire quella 
cerimonia: & che però mi ponefli in or- 
dine a farla , fecondo l’vfanza loro , & 
me la differo . Io intefa, che l’hebbi, fu- 
bito cominciai a penfare il modo da fal- 
uarui quella gionanetca, & tuttauia riu- 
nendomi nel mio ceruello l’inuentione 
più fìcura , nè venni correndo da voi Se 

' vi dilli che non vi partifte ch’io ve l’ha- 
u’rei rimcnata fa-na, & falua in quel me-' 
defimo luogo fra due o tre bore . No» 
fù così? 

Ott. Così appunto. Ben? 

Mor. Con quefto cprnandomi da lei , le dilli 
tutto quello, che ella hauea da fare , fè 
voleua fcampare , & confidai la colà a 
quei due Caudiotti miei amici , & con 
loro in habito di minidri la menai a 


SECONDO. 

tenerli aliare come ricordar ui douete ic 
mi venifte dietro, come mi ha detto A n- 
n tonino. 

’■ Otta. E vero; cosi fu. Ben? come Taccili a ca- 
!,* uarle l interiora , & non la far morire ? 

e crederò d’impazzire io, fe quello può 

ilare, per via d inuentione Humana, 
li Mor.Io ho quello coltello,’ilquale ho fatto fa 
r re a pofta,p far que’ giuochi così Brani, 

; che foglio fare in Banco , & che voi pia 

i volte m’hauetc veduto fare in Aleffan- 

dria Et riétra nel manico tutto,fuori che 
: qila poca punta fola, quando io voglio. 

; Flora io haueua accommodato al petto 

i d’Aleffandravna pelle lottile, & focto 

1 qila l’iutenora d’vn cane, ch’allhor all- 

hora haueua bufeato p ciò, poi le diedi 
: co quello coltello alla volta dei cuore; & 

ancor che parefle , che tutto glielo cac- 
ciarli nel pcttornó tagliai però altroché 
quella pelle di cane; & l’apeiiì,& cauai 
quelle interiora non Tue ; & feci il retto 
in fretta in fretta, come vedette ardendo 
quelle , & il corpo auuolgendo in va 
lacco , & dicendo , che s’andafle a but- 
tare in mare. Ma quegli amici miei 
tìngendo di portarla via per ciò , la na- 
icofero in vn cappanuccio quindi poco 
lontano: ou’ellaci afpettò, finche noi, 
con buona Jor gratia,ci licentiammo da 

( que Barbari j & ripigliando ipirito al- 
la noilra giunta, ne veniua con etto noi 
allegramente, per ritrouarui allanauc.- 

C doue 


•doue non trouandoui,hebbe a raoTÌre di 
dolore. Ma io, percorapiruul feruigio, 
la menai rocco di notce in Aleflandria> 
tenendola nafcola in cala di vn'pouero 
huomo amico mio , dicendoli , che era 
■co'fo mia care Balla , mi trattenni me- 
glio , che potei, fin che con Rabacchi'O 
vofiromi fi prefentò occafione di tor- 
nar Con lei in Italia. 

)tta.O infelice-, & male accorto me a non a- 
fpettacui. Et ben? comeùftatapoi di 
nuouo fatta perire? 

dior. Effendo noigiunti in Candia, il giorno 
innanzi appunto ,-chc ne vpleuamo ve- 
nire in Italia , Bando ellatutta afflitta , 
&difperata, perhauer ntefoa cafoda 
Rabacchio , ehe voi haueuatc pigliata 
per moglie vna gentildonnaNapolita- 
na molto ricca, & bella, & cne eoa 
lei ve cierrauate venuto a Napoli, & ri- 
tiratali p erciò a pi angere > & t amm ari- 
carti ad va non so che luogo vicino al 
mare -, certi Turchi , che ftauanoquiui 
in agguato.ne latolfèro . Et perche Ra- 
bacchio in ■quel punto tornauaperlel 
per rimenarla a cala, giunfe,che s erano 
inalzati appunto tanto , che la vide , & 
fentì chiamarfi da lei , chegli diffe , che 
ella no fi curauad’effer liberata-, poi che 
Ottauio non era più dio-, ma d altra Do- 
ma. Rabacchio tutta volta gridando, fe- 
ce tanto , che fi modero due legni dal 
porto, & tanto, fi aiutarono , che molto 

miglia 
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trìglia in alto, hauendo quali giunca 
quella fufta,quc* traditori aftuti per trac 
tenerci, accioche non gli aggiungeffi- 
moj imitando a vn certo modo il Cafto- 
re; per faluarfi la vita a tutti con la mot 
te di lei ; la buttarono in mare con vn 
pezzo di ancora al collo ; & facce fle 
loro quello penlìcro appunto , come 
Volfero. Percioche fupplicando noi que’ 
foldati a volere lafciare audare quella 
fufta , & campar la vita a quella gioua- 
netta 3 con molte offerte , facemmo 
entrar fott’acqua alcuni di quei Cale- 
fatti; ma effendofì leuato vn poco di 
vento cattiuo, & tuttauia peggiorando; 
fummo forzati a lafciarla fepoltaqui- 
uijdoue forfè volontieri f? fòmmerfepiu 
tofto; chchaucrc a efler preda di quei 
cani. Noi doppo quefto, tatti afflitti, ne 
ritornammo in Candia al lhora, & poi 
in Italia 3 & Rubacchio è rimalo vn po- 
co adietro 3 & farà qui frà quattr’hore 
intorno . Si che, Signor’Ottauio, giudi- 
catelo voi (ledo , fe Alcflandra è perita 
per colpa mia, ò voftra, ò per mala for- 
tuna. 

’ Otta. Ah di fàuen turato me. Io fon sì con- 
filo ftordito, & trafitto, Morctro , che 
non ti porto ri fpoudere, nè ringratiare 
del mo buon’animo , & del gran fcrui- 
gio, che tu m’haueui fatto, fc io, ingrato 
non me rhaueflì,per mia fola colpa tra- 
0 feuratoj & jpduto ogni rifatto di quello» 

C a Andate 
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Ancate a vedere, che fc Rubacchiò ca^ 
pitafle,fappia douc venir. io fi a rati 
ìb mì ré litro à pianger la difgiatlà, & 
fciochezza mia. 

Ant Signore, ricordateui che non fiere pia 
fanciullo: liare fauio, & peniate , che’i 
^ Cielo non l’haueua fatta per voi ; poi- 
ché rance volte ve l’ha ricolta. 

Otta. Andate di gratia,& folciate uni ilare vn 
poco. 

Mor. Bene,behe. Il dolore vuol la fua parte. 
Dimane fe gli è pallata, che hauerà fpe 
dite quelte nozze. 

i C E N A III. 
-Ottauio folo. 

Otta. T_J Ora si , ch’io non pollo piu doler- 
n mi d’altri , che di me ItolTo , & in 
me riuerlare ogni colpe, & ogni cagio- 
ne della perdita di tutto il mio bene, & 
a quelli occhi, che volelTero veder quel, 
che non era vero, dare vn’cternocafti- 
go di continue lachrime. Mifero, & in- 
felice me.Chi mi toglierebbe hora.chc 
Aleflandra mia non folle viua , & non 
folle mcco. ? La quale innocente,& fcol 
peuoled’ogni cofa , ha portato il pelo 
delle mie colpe legato al fuo puriflimo 
& candid i Ifi mo collo fotto Tacque , & 
con quelle amarillìmeonde ha beuuto 
infìeme tutto Tamaro, che toccarla di 

for- 
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forbire a me,# falciatemi al modo per 
godere,# vnjeiy in dolcezza non altra 
donna. Ahimè, che quello poi m afflig- 
ge più di tutro il r-efiQjCh’cila fata mor 
la con difpiacere infinito di quello da 
lei creduto matrimonio. QuaJ piu giu- 
t fta geloha farà fiata dèlia luamon ede- 
re ancor compito vn mefie intiero, dop 
: po la fua d a me creduta morte, et hauer 

nauuro nuoua delle mie noize Quan- 
\ te volte mi ditte , che dubiraua della, 
mia fede: & che chi ama di cuore, ama 
anco doppo morte? O Alt-fiandra, & fe 
non che io credo , anzi fon certi /fimo , 
che al prefènte tu da piu felice luogo , 
deue come pura,& innocente Verginei 
la battezzatati ritruoui mi vedi quello 
cuore, & feriti quelle mie parole,# che 
affrettando, mi la morte io non vorrei 
da te,& di mi correbbe, che io con que, 
ila fpada non m’apnfii h 01’ Ir ora il pet- 
to & la ftrada infieme da venirti a mo* 
Arare quell’animo mio lincei ifiìmo, # 
quefta còfcienza lècuri filma di no s ha 
ua mai offefa,nè per obliuione, nè per 
.tradimento, ma per troppo amore, & ti 
more della vita tua?# a fuelarti,# feo 
prirti quello cuore,che có ranra ofiina- , 
tionc fin’a hoggi ha fempre vinti ribat 
tuti ruttigli aflalti d’Oranta, (blamente, 
per no far torto a te?che effe n do mi fcol 
pita in mezzo a quello ti ci vedrefti an- 
cora: & mentre ci lèi tu, come ci potrà. 

4 C 3 mai 7 
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«ai hauet luogo o voglia, ò deaeri© 
d altra Donna ? Ma doue Ibr io fuentu- 
rato, a che penfo infelice 2 Non ho pro- 
metto io a Oranta per quefta fera 2 & fe 
le mancarti , ò me ne fuggirti, ò mi fa- 
rebbe capitar male ,òmi vitupererebbe 
per tutto Napoli. Et dall’altra parte* 
come potrà io mai accodarmele , 8c 
forbir quello calice, mentre ho coftei 
nel cuore, & che mi s’è accrefciuto que- 
llo nuouo dolore di piu? Io me ne va- 
glio entrare da Oranta , & raccontarle 
quello pietolocafodella mia Alefl’and^ 
che ancora non hauea faputo > &muo- 
ucrla forfè a compadrone di meaccio- 
che fin a tanto che non mi fi patta via 
quello lì giullo dolore , non mi sforzi a 
nozze altrimenti . Ella è generofa: non. 
cpoflìbile , che non pigli alteratioae di 
così gran cafo » 

SCENA III. 

Marcone, Luigi, e Fabritkx 

Mar. r E murata non è tra le colonne>diflfe 
colui , o non $è andata ad annegare 
per difperationc : io nou sò più doue fi 
porta elfere quella fgratiattlla , &mal 
nata femina diRoflana. Quella e la voi 
ta>che m’è (lata rubbata,la ciuetta Ma 
certo» che vò , cl^e venga a orecchie del 
\icaè„ & ci fi pagherà forfè più che 
v. nofc 

t - 
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0 non vaie. Tra tanto lafeiami caligare 

l* quel crifto di- Beccafico* che farà Hata 

o- mezano , o per denari* o per altro a la* 

fe feiar la torce. 

Fa- Lui- Non potrebbe venire al mondo meglio* 
bc c fiata vna bella inuentione a dire il 

e, vero. 

& Mar.Oh,oh£ 

lei Fabr* Si, ma lo flillamento di ceruello,& fin- 
ie* uentione è fiata lamia &h| gloria, Se 

o- Tohligo è tutto di Ferrante , & eoa 

:te Ferrante . llquale non ha fcruitoad al- 

tro alla fine* che apeiafarc in quello- 
o- lancola, che fomigliadi naturale a Ter- 

o fandro. 

ia Lui. Et che ti pareffenza quello, a che fci urna, 
a il tuo dilegno? 

Fabr. A nulla sàio mi godo, che tutti inficine 
(i habbiamo perquefla volta rimediato a 

quelle nozzei di maniera, che non an- 
dranno innanzi. 

Mar. Che farà l 

> Lui. Orsù non ci perdiamo più tempo, Se 

per la prima trouiamo il noflro Marco- 
ne, fenza il quale non fi potrebbe fpedic 
b nulla. 

,it Mar. Senza me ?Or metterera per fatta SXui- 

fi gi,fe queft’èrcli eccomi qua prontiflìmo 

al a feruirui, & aiutaruiin tutto quello c’- 

ot haurete ordinato* 

j a Lui.Non fperai mai altrimenti, 
lei Mar. Ma fate, ch’ancliio ne fia confapeuolc* 
he fe vi torna bene però , & fe fi può. 

C 4 Lui*. 
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Lui. Come, fé fi può. ? Ncm fai, che non ordine- 
rei nulla per quello conto di Oranta fen 
za te ? Se mi torna bene poi, confiderà, 
quando fenza l’aiuto tuo ogni cola an- 
drebbe male. 

Mar. Via dunque , che inuenrionc è fiata la 
voftra, che fiate cosi allegri? 

Lui. Or’afcolradi gratia,fe (ramo fiati auuen 
turati Conofcuu Ferrare del Cauallaio, 
che ftà qua vicino a leggio di Nido ? 

Mar. Oh , fé lo conofco, non couofco altri. E 
vn’cfiuto fante per la prima. 

Fabr: A fiuto ? fen tirai. 

Lui. Coftui è fiato Tempre confàpeuole di tut 
ti i miei difegni con Oranta:& mi s*è of 
ferto mille volte, ma io non ho voluto 
mai fidarmi molto d’altri , che di te 
Marcone , & poi non ci è fiata occafio- 
ne fin qui d’haucrfi a flillare il ceruello 
con l’inuentioni, cco’biftiatti, .doueil 
giuoco è Tempre andato a forza. Hoggi 
poi mi s’è fatto innanzi , & credo man- 
dato dalla mia buona fortuna : tanto è 
venuto a tempo , & vedendomi Ilare 
tutto sbattuto , & trauagliato : mentre 
io mi trattenc.ua a ragionare col Princi- 
pe di Btfignano chiamato da parte Fa- 
brino, & ragionato con lui cosi vn poco 
mi tirò la cappa, &. tutro ridente mi 
dille; lafciate il Signor Principe , che 
sì vogliamo dare vna buona nuoua . 

St che liccntiatomi fubito , mi doman- 
dò , s’io defidcraua, che quelle nozzo. 
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fi ftuibafleio per quella lèra,& forfè pel 
fempre. 

Fab. Confiderà tu, quel li dille. 

Lui. Quello, che gli rifpofi : fe lo pregai : fe 
ttie gli offerii , fe me gli burrai quali a i 
•piedi, te lo poi imaginare. 

Mar.Poh.oh? & chi nò ? Ben? vhi ai mife in- 
nanzi in fatti ? 

Lui . La fua inuentione, & di Fabritio è Hata 
quella. A Fabririo pare , che noi fpar- 
giamo fobico fuora vn romore gagliar 
do , che Terfandro fi a viuo , & tra due 
hore farà qui in Napoli fccrecamente , 
per trouar la moglie col fuo nuouo ma- 
rito in cafa, & ammazzarli amendue, 
& far sì , che quello venga a orecchie 
d’Qranta, & d’ Ottauio . Et fi crede- 
rà da lui, & da ogn’vno rpercioche fi 
fa , che Terfandro notaua diurna- 
mente. - • 

Mar. Sì bene,credo d'intenderoi Cofloro vo- 
gliono , che per quello romore Ottauio 
riabbia da fuggirlenc fnbito a cala , per' 
paura di fe llcflo. Non è così? 

Lui. Così appunto. Et perche tu potrefti dire, 
che colà hauremmo fatto poi?percioche 
in ogui modo la cola fi (coprirà ertère 
vna bugia alia fine,com’elJa c , & egli 
ritornerà fubito, & noi rimarremo bur- 
lati doppiamente. 

Mar Si già fubiro 10I0 penfai Ben? 

Lui.Or ri dirò. A quefìo.di che Fabritio anco* 
la ùubitc fubito (òggjunfi io,chelanacu 
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ra del negocio recaua da fe ftefia il rime 
dio. Percioche hauendo Ottauio come 
satti Tappiamo, pocchiffima voglia di 
quelle nozze j. haurà quella occafìone 
per boni dima, non (blamente a feufarfi 
per quefta fera & non venire- allo fpofa- 
litio, nè altro;, ma ancorché poi Oranta 
lo aui falle quel romore edere fiata vna 
baia - r & 1® follecitafle però a ritornare j 
gli feruirà Tempre per dirle di nò per 
quello, che non hauendo TerTandro tro- 
vato Pvno, Se l’altro fpolò infieme, co- 
me haue a di legnato , peE ammazzarli 
amendue > li farà celato fin tanto , che 
eflo Ottauio ripigliando ardire , fc ne 
trouafie da lei , & che però non vuole 
amfchiarfi,-doue và il pericolo della, 
vita, & delPhouoc communc* Tivà 
quefta ragione i 

dar. Beniffimo certo. Et io mi rendo (Tc uro, 
quato a quello, che se gli fi rifolue a ere 
derlo:& però a ripassare ancora non fia 
poi per tornar piu di qua altrimenti , & 
così,che vi fia dato rimedi© per Tempre. 
Ma la diificultà farà > che Ottauio è il 
più accorto giouane per l’età Tua, cheli 
poflaritrouare, & farà difficile ch'egli 
creda cosi di iancio, che vn Morto ha 
Viuo» & ne vorrà forfè toccar prima il 
fondamento ben bene , & veder quefto 
TerTandro m qualche modo , oalTecn- 
r ai Tene per altra Brada, Se h lcoprirà la 
boria t & lo /aitino rtfoloexe a fpofat 
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(àbito Oranta ancorché n’hauefle mi- 
nor voglia , che mai > & non vi fo fi- 
fe promcfla. nefluna , & per farci vna 
contra burla con le noftrc armi . 

Lui. Hor’à quello hra trouato il rimedio Fer- 
rame. 

Mar. In che modo ? Quella fi > che farà bel- 

Lui. Dice egli, ch’vn Capuano fuo amico che 
il chiama lancolafimiglia tanto Terfàn; 
dro,. ch’egli mille volte ha errato tra Tv- 
no, & l’altro ,. & gli e p aruto di veder 
TcrfimdroaCapua & lancola a Napo- 
li . Hor’a Ferrante pare che fi faccia ac- 
cettare a. codili di volerli trauetìire dai 


pellegrino ► 

Mar. Oh2& perche da pellegrino? 

Lui. Perciodìt è venfimife, cheTcrfandro,lè 
folle (campato dall’ira del mare,, verrei» 
be in qucft’habito,oper voto,opcr non, 
hauer’alirOjO almeno,che per poter piu 
commodamcntc, & lenza lo fpetto far 
de’nuoui Tpofi il fuo difègno» fe nc folle 
traueftito a polla qui in Napoli » 

Man. & bene ; guarda di grada lottile imagi- 
natione. 

LuL Ec veftito, che fia,fi caui fuora quella fa- 
ma, che diceuamo dianzi,& fi faccia an- 
co veder coflui a Oranta , & a Oriamo* 
cosi per vn pa(Taie,in atto di andare ag- 
guatandoli. 

Mar. Sta galante su j & credo dii conofcerlo 
aneli ’i© quello lancola. E verilfimo: ha 
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el nafo grande aquilino, barba vnpoco 
bionda, grandottororsù naturale non oc 
corre altro : ma non potrà venire a tem- 
po, fapete pure , che da Napoli a Capua 
ci fono intorno a venti miglia, fe non 
inette Tali , io non lo come fi potrà fer- 
uire. 

Lui. Et a quello la buona fortuna Delira ha ri 
mediato Pcrcioche egli è qui a vna vil- 
la due miglia lontana da Napoli : doue 
ha pigliato vn certo fitto, & vi Uà quali 
Tempre, &ora vi fi ntruoua,che Ferran- 
te ce l’ha veduto quella mattina palfan- 
do di Ià,-& allhora gli louenne di quella 
inuentione. 

iMar. Buono, buono.Et chi lo difporrà a voler 
far quella traueftirura. ? chi là:fe fi fapelle 
poi? gli huomini delle volte non voglio 
no intricarli. 

’ILui, Non ti dar faftidio , che Ferrante s*è of- 
fertodi difpoilo, menarlo, & vcftirio in 
cafa fua. 

Mar. Orfu allegramente.Che ci ho da far ho- 
ra io dalla banda mia ; fe non lì può far 
lenza me, come dicelle dianzi? 

Tabr. Non fi può,& tù, & io habbiamoafpe- 
dire il rollante ; cioè de intonare delira- 
mente a qnefto , & quello, che Terfan- 
droè viuo,&che qu :lla fera farà quàdi 
nafeofto, & che vuol fare , & dire dei 
nuoui fpofi. Tu intendi hora . 

•Mar. Quello lafcialo pur fare a me. lo fubite 
\ io duò a Gmiuuma mia moglie, co finta 
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di temere anco della fallite lua, & mia, 
quali di mczani a quello nuouo illecito 
matrimonio : & che però voglio , che 
ella li ritiri in cala di certi miei amici , 
con le moftre robbiciuole di più impor- 
tanza , & quello a fin che , fé Oranti 
vede quella fuga, & fente la cagione 
di quella, habbia da crederlo afFatco, & 
tanto piu Ottauio , che non ha mai ve- 
duto Terfandro a dì Tuoi . Balla , fe- 
condo la occafion mi gouernerò , ma 
bugia attacca l’altra , non vi dubitate 
di me. 

Fab. Bene.ma non ne dir nulla, per finche no 
ne liamo accertati , che quello lancola 
Voglia accettare. 

Mat.Sì bene, tè mandato per lui ancora/ 

Lui. Ferrante in pedonavi c andato, & fa- 
ranno fra due horeal piu lungo in cala 
fua. 

Mar. Alletterò dunque,che mi riparliate. 

Fabr. Si, ma non far delle r*ejche troppo im- 
porterebbe il non ritrou arti . 

Mar. Oh, tu m’hai per balordo. 

Fabr.Chc fo io?cu lèi vecchio:hai lèmpre mil 
le impacci , vai beuendo qualche volta, 
& ti metti a dormir fino a fera: il nego- 
cio non vuol baie , & bifogna farlo riu- 
feir netto, o non ci fi mettere,# però io 
ne fio gelofo. 

Mar. Su su, hai ragion tu, non più. Va via,& 
fa dal canto tuo tu quel, che hai da fare, 
&l3fcia pure il pcnucro a me di venuti 

A «4)' 
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a trou a re a capa di Ferrante. 

.ni» Dice il veto Marame , alla fpeditionc* 
Fabritio andiamo noia trouare vn’ha- 
biro buono da pellegrino, da qualche 
amico noftro iecrecainentc» accioche 
non (ì pigli fofpetro. 

Har. Sarebbe ottimo Antonfrancefco dall* 
fcllaria j fé ci hauetc qualche mezano * 
vi potrebbe fcruire . A me fo, che non. 
' mancherebbe. 

1 i. Or vicn con noi adunque , qui in ogni 
. modo non hai da far nulla, 
liar. H-uea da afpetwrc , Pc a Porte tornaflc 
quella (chi a ua di Oranta, quella gioua;- 
nettai noniaricrouo* & nc ltò traua*- 
gl iato. 

Fab. Ti è Hata rubbatadiilvero? 
idar. Ne dubito^ct dirtela. oh mi dorrebbe* 
Fab. Tei crcdo.Ti piace il panno eh? 
ktar. Mi cotto xocJcùdi in mal’hora. 

Lui. Canchero n6 c da trafcuraila^lé queft’2* 
Pure non n dar fattidio , che acuii no (I 
farebbe inetto a quello rifehio j andia- 
mo, andiamo. 

Sfar. Orfuin buou'hora. Oranta ne farà fia- 
ta cagione,fe diforiine vi nafee, poiché 
non l’ha volutoUPcuue ftar doue l’ha- 
uea metta io. Se li perde* farà il danno 
4i chic ftau la colpa». 
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SCENA III I. 

Roflana fòla. 

Rof. TO non fb>(e quella è la cafri della mia 
Signora . Dubito di non hauet errata 
la ftradajjpoichc da vn mele in quàglie 
Marcone mi comprò, vna volta (ola,3c 
/ per due horefole mi ha lafciatovenire 

a riconofcer la cafa.Et lo con quanto ti 
more io mi vò aggirando, maflìtaame 
te per non m’incontrare in Marcone,il 
\ curale lenza volere altri menti vdir mi* 

lcufa, mi batterà fenza alcuna pietà, & 
vorrà credere, che per fugirmené,ò per 
Gualche altro difegno dishonefto mi 
na fpartita da quel matto di Beccafico» 
Mi/era me , cnc ben poteua foffrir io 
queft’altro fchcrno ancora di efter me* 
nata legata in guifa di beftiarpoiche ta- 
te volte fono Rata legata , & febernita 
hor quà,hor Jà,& come vna vera befiia 
condotta in làcrificio,venduta,battuta, 
& finalmente abbandonata da ogn’v- 
no . Almanco la Signora Oranta,che è 
la Padrona principale , & di Marcone, 
& mia, & di tutti di cafa, & che quella 
mattina mi ha veduto , & parlato là al 
giardino, & mi ha fatto venir qua, vo- 
lere tenermi appreso di lei jchc cefi ar 
direi vn giorno di raccontarle la mifè- 
h foste mia; Alamoucsci forfi a com- 
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paflìone di me , & mi darebbe agio di 
poter ritrouare qucll’ingraro di Otta- 
uio,ilquale, fecondo che mi dille Rabac 
chio per mare à Caudia , fc n*è venuto 
con vna gentildonna Napolitana alla 
volta di Napoli } hauendolcla Ppofata, 
fenza hauer piu vn miai mo penderò al 
la fua A ledati dra. Io mi trouai a quella 
cruda nuoua tanto vinta dalla gelolia', 
& dal dolore, che non mi fouenne di do 
mandargli il nome della Gentildeuna, 
Se da lui non (blamente non venne di 
dirmelo: ma vedendo di hauermi traf- 
fica, non mene volle dir mai piu paro- 
la . Et fe bene col ritrouario non potrò 
farlo piu mioifpero almanco,chc*fe nò 
farà vn tigre, ò vn viuo marmo» mi li- 
bererà da quella lì dura feruitu j Se mi 
aiuterà a farmi accertare in va monade 
ro, almeno per lèrua dciTaltrc. Per qui 
to io vidi queda mattina, ella pare va» 
gentile** genero fa (ignora r& con mot 
to amore,* con iofpin,&compaffioné 
intìeme mi riguardò piu volte , & poi 
fubito mi difle,che mi voleua appiedò 
di fe,per Icruirh di me.lofon pcrefpot 
re il (angue dedb in feruigio fuo; accio 
che ogni dì mifia piu cortcfca lafciar- 
mi procacciarci! rifcatto, che quando 
mai non potrà ottenerlo aUinncnti,mi 
fcopriiò, come io fon baticzata, & bi-, 
fognando nr fatò anco venir la fede dà 
Akdaudna ^ Ma prima voglio in ogni 
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maniera vedere, fé lenza incommodat 
nelfuno,& fenza altre elemofine,poffo 
fodisfare quella Signora de i Tuoi dcna 
ri per via di Ottauio,lè lo trouerò,& le 
farà in parte almanco quell’Ottauio, 
che non fono ancor- due meliche volt» 
ua edere in tutte mio, & non d’altri • 
Ohime?ecco Marconc. 

SCENA V. 



Marcone,Rodana,e Oranta. 

Mar T A cofa non può andare al mondo 
JL/meglio di quel, che vi fino a qucfta 
hoia, poiché i panni fi fono hauuti con 
vn belliflìmo modo,& de no ne pigliar 
fofpetto. Ora fé da loro fi dlfpone quell 
Iancola,come fi fon promeflì di fare,if 
parentado nuouo non andrà inanzi ah» 
trimeti.Oh,oh/Coftei è quà. ? A Dio va* 
lente femina , a queil’hora ti vedo, ali? 
Dimmi vn poco mal nata donna , che 
tu lèi, e perche non veniiti dinanzi eoa 
Beccafico, ch’èpiu di vn’hora , che è 
qua ? Di vn poco ? faraoni feufa quella 
volta ? 

Rof Mi vergognauadi elTer tirata per collo, 
come vna beftia. 

Mar. Et perche, madonna honella f per na- 
feonderui in qualche bel ridotto eh? 

Rof Son piu honella, che non vi credete,R9 
fon donna di ridotti menche honorati « 

Mar, 
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Mar. Ah sfàcciata,rifìuto di fchiafij, & di fbr 
fatui, a quello modo mi rilpondi, ah? 

Rof» Ahime ) ahime.Eh Marconesperche s’ia 
non ho errato? 

Mar. Perche mi piace fciaguraU; non mi tir* 
fpondcre vn altra volta. 

Rof. Deh per carità. 

Mar. Che carità?TurcaMarrana,CQnfèlIa,d<> 
uefct fiata? 

Rofi luniun Iuogo,Sign.Qhime A ohime.Dek. 
Signora aiutami* 

Orsa. È pofiibile Mar cone»che vogliate ede- 
re Tempre vnaheftia» Parui modo que« 
flo da caligare fchiaui» In. ogni luogo* 
con ogni cofa A che vi viene alle manif, 
con cagione fenza cagione , fol per fo- 
lletto, & forfè anco per difpctco ; Se le 
Battete per tutto quelloj, che fanno , ò. 
che dicono lènza fare a loraconofcec. 
prima in che habhiama errato ; farete 
aggirar loro il ceruelio,& no laper mai 
lèfanuo b.ene,ò male* & quello condo- 
no mio.Chc gat'oo di maltro di cafai fo. 
che la buona memoria di mio marito!, 
Paccapò fu la pezza. 

Mar» Signora* non occorre palfar tanto inan» 
zi j fè’l mio feruir non vi piace , fapete 
quel, c hauete a fare . Quanto a colici,, 
le io la cailiga continuamente ne ho. ai* 
co cagione,& in particolare adelfo,c’ha. 
uea da venire con Beccafico * & egli è 
vforfe un*hora » che è qua, &ellahora è 
comparlà.Douc credete per vofirafede* 

Signo* 
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Signora, che Ha fiata vna fua pari/ 

Orafi. Perche vna fua paniche Tappiamo, né 
voi, nè io chi fìa coftei ? non può edere 
anch’ella di fangue honorato. ? & c’hab- 
bia cura dell’honor Ilio, fenza che altri 
Tela pigli f Vàfutu \ ftà in piedi dice» 
Che dite voi hora? 

Mar. Io dico, che non fo, nè mi curo_di fape» 
re chi ella d da. Qucftofo bene, chele 
ri ’è voluta fuggire» & nonl’è tornata 
fatta , & per quello è ritornata a queffcT 
hora. 

Rof. Quello non d trotterà mai, Signora. 

Mar. Sentite?comc rifponde arrogantemen* 
te? 


Oran. Oh ? & come vo!ete,che rifponda? SC 
poi quanto a quello , haurebbe da chi 
imparare. Come rifpondete voi a me? 

Kq f. Signor Marcone,fè V.S.cruoua mai, che 
io me ne da voluta fuggire; fon contea 
ta , che m’appicchi , non che mi batta, 
come hora ha fatto . Porrei io ritrouar 
mai vna dgnora piu benigna di qucflar 
& vn maggior domo piu vigilante, piu 
fauio,& che liabbia piu cura dcH’honof 
notlro di voflraSignoria.’Ma s’io ho ri- 
fpofto adefib,ògiamaiimmodcftamc-i 
te , nafee che vna villana mia pari non 
sa piu che tanto, VS. che è Gcntilhuo- 
mo, & auezzo a feruir Signori j habbia. 
compadìone a noi altri. 

Mar. Mi ci dai la burla ancorafOrfu hor ho- 
xa menerò qua chi ti proucrà fu’l vifb 

quel 
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ajuel c*ho detto dite. Signora affettato* 
mijChchora ritorno. 

I^ran. In buon hora fìa,allc mani. 
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Oranta , e Romana. 1 ' 

^ ©ran.TT’Ra; tanto, che torna Marcone, 
JT dimmi vn poco , qual* è il tuo n»- 

Rof. Roflana, Signora mia. 

|| Oran. Dùche patria lèi? 

Rof Di Audrinopoli di Tracia. 

Orati. Et come lei (lata fatta fchia ua , & lèi 
caprcata qua? 

* JLof. I Caualieri di Malta 3 molto t^mpo c > 
che m<’ tubbarono , ch'era aacor putti- 
na di lei anm:& mi tenero hora in Sici- 
lia, hora in Malta , fra certe Monache, 
accioche io impararti buona lingua Ita 
liana , & le leruifli alla cucina , alla ca- 
^ % tutti ^li filtri cflcicitij limili 

fra tanto; & ciò fecero per vedermi poi 
maggior prezzo credo io > & coli, qua- 
Ec vn mele , che mi menarono qua in 
.Napoli,& mi rendettero »1 voftro Mar 
>cone zoo. feudi . Et perche fin ahoggi 
fio Tempre creduto di hauereja fetuir 
lui, è fiata la mia vita vn inferno. Heg- 
gi poi. che riconofco voi pcrmiaSigno 
fi , & coli pietofa verfo di me , ringta- 

ticril Cielo di fi felice forte . Et mi ap- 
pago 


il 
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pago piu di faticare in quefta fermtu 
per voi, che godere in libertà tra i miei 
parenti. 

Gran. Ioti ringratio di quefto buon’animo, 
& acciò che tu fàppia , anch’io fubito , 
che ti vidi quella mattina al giardino 
Cominciai ad auerti cara , & mi piace- 
lli, & mi difpofì perciò a feruirmi di 
te in vn bilògno mio . Onde, poi che 
tu mi offerilci cefi prontamente , & c5 
animo piu tofto libero , che Temile j 
mi rilòluo affatto a confidarti vn mio- 
fecreto . 

Rof M’increfce, Signora,ch'io non fon bu<* 
na a niente. 

Oran. Mi balla , ch'intendo , che tu lai non 
lo che rimedij centra le malie , fàttu- 
chierie, & in genere contra ogni fòrte 
di humor trillo, & dolor d’animo incu 
rabile. 

Rof.Se voi non hauete dibi/ogno per hora 
dell’opra mia in altro, che in quello $ 
ho fpcranza, Signora, di fcruirui vn po- 
co ; & forfè tanto , che vi baderà , per 
qualche elpcrienza,chc n’ho fatto. 

Oran. Et a te , fe mi guarirai vn’amico mio 
di vna limile infermità, ti ballerà all’in 
■ . contro a ottenere da me quello, cheli 
luole principalmente delidcrarc da chi 
E truoua nello dato tuo . Ma tc,ch’ec- 
co Marcone. 
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Marcone , Beccafico , Oranta » 

& Roflana. 

Mar.*\ K I hai tu intefo ancora infènfato f 
IVI fa fi, che io ti habbia a romper le 
braccia. 

Bec. Oh Dio ; afpcttate vn poco, fc mi fi ri- 
corda. 

Gian. Rciìana-chc cola hai tu fattofdoue lei 
{tara. 

Rof. Signora fentircte; lafciatelo pur renif 
con chi vuole, che non mi trouerà in 
fallo di nulla. 

Mar. E poflìbile,chc tu fij tanto fmemoratof 
Dirai ,che s’è voluta fuggirc,ctchc n’ha 
fatto pratica con vngiouanc innamo- 
rato di lei, & che però tu , che n*cri au- 
ue Juto , l’haueui Jcgat* cé quella fune, 
& ch’ella fi (ciolfcaa lei j ma che non 
ha ritrouata la ftrada di gire al porto • 
Intendi ancora? 

Bec. Si,fi,(i,rintcndo hora . Orfu inanzi, la- 
feiate pur dire a me. Se fare anco , fe la 
volano appiccare , S Marcone. 

Mar. Ecco qua Signora il voftro Beccafico , 
che vi fari fède, come quella malafc- 
mina fe nè voluta fuggire. 

Rofi Coftui tcflimoniorttiamofrefchi. 

ir di me?auanzo del 
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Xof! Che Tei ftaro frodato due volte per tc- 
ftimonio fallo. Quefto fi sà. 

Bec. E vero sù j ma del redo, che mi puoi td 
dire? 

Bof.Che fei Etto incaica per ladro piu dì 
■dodeciannijnon me J’haj cofcftato tu? 

Bec.Ohh Croflana vogliam farea (coprire/ 

Bof. Di pur via,fè cu fai niente di me. 

Mar. Vedete, che ardire Signora. 

Oran. Oh?non voktc,chc rifponda a quefto 
forfante? 

Bec. Signora sì-rifpondapureche s’io cornili 
ciò a (coprire. 

Mar. Via allegramente. 

Oran. Che non dicr?cheha fatto fu? 

Bcc. Dico ancora? , 

Mar. Si in tua tu arbori 

Bec. Hodagiutateinptima? 

Oran. Oh, oh, oh che confcicnza ?'Si, hai dt 
giurare,che poflì efler frullato vn’altr» 
voha,feirondicul vero. 

Mar Si giura via^Viraportaf 

Bec. Il diauolo è . Non fi può giurare hoggì 
Signora, che non òdi giuridico. 

Oran. Di via fenza giuramcnto,fu. 

Bec. Ho da dire, che fe n’è voluta fuggi re, eh 
M.Marcone? 

MCtSi ,fìnifcila. 

Bec. Di vn poco mariuola, quando io ti me- 
naua legata - t perche ti fciogliefti , & te 
ne fugifti , & te n*andafti al Porto , per 
trouar quel Caualier di Malta tuo inna 
morato, che ti voleua menar via ? Crc- 
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flì, che io non ti fi a venuto tèmpre die- 
tro , & nò habbia veduto ogni co fa eh? 
Che ve ne pare Mcflcr Marconc/ Hou- 
uela giunta; 

Mar. Valorofamente . Sta vdire quel, che te 
rifponde. 

Bec. Ri (pondi agli articoli, Gro(Tana,rifpoa 
di . : 

Rofi Et perche non fiamo andati via? che co - 
fa n* ha impediti? 

Bec. Oh Dioiche, che. 

Mar. Che non ha ritrouata la tèrada del Por- 
to . 

Bec. Che non hai ritrouata la Ibrida del Por- 
tofi. 

Rof. E che ftrada ho pigliata, che non l’ho ri 
trouata? 

Bec. Oh vhh tu tèi faftidiofa.Or afpctta l’hai 
pigliata prima prima dalla piazza della 
Vicaria a man delira } poi te a’andafti 
per vn vicolo, che ri Ipoude incontro al 
palazzo del Duca di Grauioa . & qui , 
perche dubitafti di non edere (coperta, 
te n’andafti a dar volta per quella tèra- 
della.chc và all’in coronata, & di là vo- 
letèi pafi'are j» douc fono certe catè gua 
tèe ; ma non potetti , & però toinafti a 
pattare per vn forno,che ha due entra- * 
te vna dinanzi , & ma di dietro, & poi 
te ne venifti per dietro alla piazza del- 
l’Olmo, & non pen tèndo, te ne tèi riu- 
feita quà. Vedete, M.Marcone,come io 
ce l’ho condotta/ 

Mar. 
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Mar. Da Paladino sii, 

Rof. Et come puoi faper tu tate Rrade, ch’io 
ho fatte? 

Bec. Percioche ti fon venuto Tempre dietro , 
& t*ho veduta Tempre. 

Rof Dunque tu Tei giunto qua infame con 
me.?Oime * com’è potàbile , ch’io non 
thabbiamai veduto, .& malli manica- 
te al giunger qui? » 

Bec Perch’io ,Ton furbo ; uoltai deliramente 
perquel chiaretto colà, & entrai in 
cafa poco póeo prima, che tu giugnelfi. 

R°f* Eh Beccaficoitu non hai ben comparti- 
to il tempo in quella tua bugia . Come 
può efsere,che tu mi fij uenuto Tempre 
dietro. Te è più d'un’hora che lèi qua? 

Bec. Tu menti per la gola , che adefso giun- 
go io.Becca quella. 

Rof Oh MMarcone,vof mi diccfte pur dia 
zi, che collui era giunto piu di vn’hora 
prima di me.Come può Ilare.? 

Ora. E vero lo dicelle anco a me dianzi , le 
vi ricordate. 

Mar. Signora , (è uolete guardar ad ogni Tua 
parola come farebbe vn Fifcale Tem- 
pie lo farete cadere in contraditione . 
Fate conto , che dee dire d’haucrla vc- 
r duta egli in pcrfona per giullificarfi tà 
to piu jma la uerità è che gli è Raro det 
to da una perfona degna di fedc,& che 
non direbbe Te non il vero. 

Rof Sarà Rato qualch’alrto triRo limile a 
lui • 
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5cc. €)h,oh ititi p icca i m p icca,a M . Màrcòne 
vn trifto.'fuoco, -fuoco. 

R.of. Che M. Marcone ? non può eflcre flato 
egli j percioche dianzi mi caftigò fola* 
niente^ perche non mi haueua mai po- 
tuto ritrouare, & non fapeua doue io 
mi fòlli trattenuta. 

Bec. Non,nò.Tu non la voi intendere. Dico 
che M.Marcone m’ha detto, ch’io dica 
così, per farti appiccare;& io t’ho d’ap- 
piccare, & egli è per Iona da faperlo di- 
re ,& io da faperlo fare . Hottici tira- 
to? Non ti difG io, che non faceflìmo £ 
fcoprire? _ 

Oran. Ah Marcone, voi dunque l’hauete fu- 
bornato in quella maniera? 

Mar. Te ne menti,ttaditore. Doue ti ho det- 
to quello io? 

Bec. AdelTo,adclIo,quì in cafà.Bella cofa far 
mi il tradimento doppio ? Signora (là 
così, fatemi far ragione: percioche egli 
mi pregò, ch’io di ce Hi coli. 

Oran. Non vi vergognate?vn’huomo deis- 
ta voltra volete infamare le pouere gio 
uanette ? Che li , che ancora li fcoprirà 
qualche altra cofa vedrai. Dì il vero 
Beccafico, Uà coli. 

Bec. Signora li che Uà coli. 

Mar. Et che cofa forfante? 

Bec. Quel, che dice la Signora, che ne fo io? 

Mar. Et perche il dici,fe tu noi fai, fciagura- 
to? 

Bec. Per il mal’anno,che ti venga.Perche me 

le fai 

f. 
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le {ài tu dire le cofe,ch'io non Co. 

Mar. Ahtraditorc,aracil mal’anno? 

Bec.Eh Signora vedete in prelènza Voftra mi 
- vuol fruttare. 

Oran. Lafeia telo ft are, & attendete a fare i 
fatti voftri. 

Mar. Mi darai ncll ? vnghia,uon dubitare. 

Bec. Sentite ? fateli dar le ficurtà di grada, de 
Beccafico plus non futtigaudo. 

Oran. Et del battone , perche non piu tofto? 

Bec. Nò,appunto mille volte me Than rotte 
i traeitori, quanto a battoni, Signora no 
ci c piu rimedio. Doue ne trouamoguer 
ra a tutto tranfito. Et fin che io non ne 
. vn fracatto con le fpalle, que’col me 
nare,& io col parare, paremo quaranta 
paia di maftri di fcrima. 

Oran. Doh , forfante . Venite meco in caia 
amendue, 
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, Oranta,e Roflana. 
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• Rof. 





SCI vn poco pili fu la por- 
ca , coli , che non ci lentirà 
neffuno di cafa. 

Signora perdonatemi, haue- 
te vna famiglia molto imporruna: poi 
che non fi può dire vna colà di fccreto, 
che tutti non la vogliano fèncirc. 

Oran. Tu vedi, ma durerà poco, horache il 
mutare, & fcrui,& ragazzi, ftarà in pec 
co mio Et in particolare, fe tu farai quel 
che vò confidarti hora , & ci vorrai far 
Chriftiana io ci prometto da hora di 
farci libera , & tenerci appreflo di me 
per principale della mia famiglia, Se 
per Padrona in cala. 

Rol. Signora io farei bene vna villana, & di- 
feortefe a non accettare tutto quello, 
che voi mi offerite, poiché a ninna mia 
pari, credo, che fi prefenti hoggi fi bel- 
la, e fi buona fortuna, quanto a me. Ma 
io uo prima feruirui in quello, che defi 
derate da mej& come ui haurò liberato 
quello voftro amico daU’infermità che 
mi direte allhora voglio, che dia in pec 
co voilro piu che mai di tenermi per 
‘ voftra 
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-voftra fchiaua,come per ragion del mo 
do io vi fono. Et non già per non farmi 
Chnftiana,io non voglio accettar que* 
ito, elfendomi da fanciulla piacciuta 
Tempre quella nottra Religione, ma p* 
che prima fiate lodisfattada me deidu 
cèto feudi, che Marcone ha fpefi p me: 
accioche nou fi dicefie mai, che no per 
ia voglia di farmi Chriltiana,ma p gua 
dagnarmi la libertà lènza losborfcio 
de i ducerò fcudi,io mi folli battezaca. 

Orar>, Roflana, tu fei troppo magnanima. E 
come vuoi tu , poueretta trouar quelli 
danari /Da’ruoi paréti, fe tu hai animo 
di battezarti, non potrai hauer nulla . 

Rof Datomi parenti io non ifpcro nc que 
fio, nè altro, Signora . Ma fi bene da un 
giouanccto Italiano: ilquak ha hauuto 
da me cofe di piu importanza che i du- 
cento feudi, & mi hapronuflo alTinco 
tiogran cole, & intendo, che è qui m 
Napoli Ora, fcperpremio di quella me 
diana mia, mi farete gratia,che io poi* 
fa fpiarc per Napoli di quello giouane, 
liconofcerlo , & farmi rendere il mio j. 
potrò fu bito disfami dei uollri denari, 
& fcruirui libera, & Chriftiana:& rico- 
nofeerò queftogran beneficio in perpe 
tuo da voi. 

Oran.Comefe me ne contento? Anzi ti prò 
metro di volere edere teco a far sì che 
quello giouane ti renda il tuo, t oflerui 
quanto ti ha mai promefso . < 

D | Rof. 
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Rof. Signote Oranta,io mi credo d’infignare 
tauro parmi di effer beata daH’ofterte , 
che mi fate,che non da Padrona>ma da 
madre, non fi potrebbono far maggio- 
ri . Ec però mi pare ogn’hora mill’anni 
di fapcre quanto ho da fare per uoi in 
quella infermità, di che m’hauete acce 
nato,c non detto ancora niente: accio- 
che ui rendiate chiara a quella volta le 
quel , che con parole io vi hopromefc 
fo , è fiato vn volerui dar parole a fog- 
gia di fchiaui, ò pur voglia di effetuar- 
loquàto prima, & co ogni mio potere. 

Oten. Et con quella fperanza io ti confido 
quello fecreto.Dei Capere adunque,che 
vn giouane Anconitano, bellimroo, & 
nobili filmo. 

Rof. Il fuo nome? 

Oran. Ottauio,di età di. 

Rof. Ohimè? 

Oran. Di venti aani intorno ; mentre io mi 
trouauain Antiochia,trafportataui dal 
la Fortuna, con perdita di mio marito, 
vi fu lòlpinto anch’egli , fracaflàto , & 
ignudo fi può dire. Onde io lo raccolfi, 
' & dalla compafiìone , che n’hebbc, mi 
accefi, mifera me, troppo fieramente di 
lui , & ho voluto poi Tempre farlo mio 
maiito,adefcatolo a quello con infiniti 
preghi, & ofterte di tutta la robba mia* 
ma per vn rifpetto folo non ho potuto 
mai inchinarlo ad amarmi. Et quello è, 
fhc mi dice di non fi poter lcuare giam- 
mai 
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mai dal cuore ypa certa AletTandra già 
morta, & fepolta jp mare. Et ancor ch’e 
gli mi habbia Analmente prometTo dì 
(potarmi quella fera, nondi manco {là 
tanto trafitto, sbattuto, fofpcfo, & fpa- 
«cntato, per non (b che imagine > fan- 
tafma , penderò, ò imaginationc , che 
ella fi dadi quella Aleflandra, paren- 
dogli Tempre di vederfela innanzi, che 
non può penfare in me . Etmitòggiu- 
gne , che dubita Te lì conduce meco a 
piacere alcuno amorofò,di non mi ha- 
uer poi da odiare a morte Si che ti puoi 
immaginare RotTana mia cara, che di- 
(peratione fiala mia, & come poco io 
mi curi , & meno mi rallegri , che egli 
habbia da effer mio col corpo, quàd’al- 
tri gli habbia a (ìgnoreggiare il cuore 
& tenergli di continuo Tanimo attrat- 
to, & lontano da me. Et però ti prego, 
che tu, che puoi,vogli rendermelo libe 
ro ad quelle fan rafie, & mettergli in di 
fgratiaqueirAleflandra, & farsi, ch’e- 
gli non ci pentì piu.Et fa conto d’hauer 
mi a render la vka , & tu di hauerti a 
guadagnatela libertà; la gratia mia, & 
quel ehe vorai da mc,& da quel gioua- 
ne,che tudiceuidianzi Dalquale, Iddio 
volefTe chetudetìde^aflìil medetìmo, 
che toflo vedretli, come io mi etporret 
ad ogni fatica per amor tuo , & ancor- 
ché tu fij mia fchiaua, & io tua Signo- 
ra^ farei, & ti farò vedere» che pei te, 
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borile tua ferua mi adoprerò . Che dici, 
RofTana .'Ti dà il cuore di hauerne ho 
core. Che penfì?ftai coli trauagliara cho 
ti dafaftidio? 

Rof Ahimè. 

Otau.Ben m’auuegio io»ò Roffana,che tu fei 
ne’trauagli di Amore , come, fon io j & 
che temi, per e(Tcre nella fortuna, in che 
tu fei, di non confeguir mai nulla:& pe- 
to ti duoli , Mi. io ti promette di nuo- 
uo, fe quefto giouane è in Napoli come 
ràdici di farti far ragione, Se ofTeruar 
tutto queUojche ti h imai promeffo. 

Rof Non è poiIìbilc,$ignora. 

Or an. Perche ì 

Rof Percioche,come io leuo di cuore quell* 
Aleflandra a quefto voftro Ortauio, le- 
uo anco di nece ftìtà me di cuore quefto 
amante mio. 

Oran.Quefto sì,che m*increfce,fe è vero, ma 
io credo, che fiano tue fantafie, & che’l 
Diauolo ti dia ad intendere quefte baie. 
La fede noftra , che è (inceriflìma , non 
comporta, che fi creda a tramutatione 
di vn corpo in vn’altro. Voi tu dunque, 
femplicetra che lo fpi vico di quell’ A- 
leflandra fia entrato in te di maniera 
chen habbiaa feguire vn miracolo fi 
ftranio ì 

Rof Io non dico ne credo quefto , Signora j 
ma^quel che ho detto, che ne feguirà, fa 
rà yero cofi.come io fon qui inali a voi. 

Orau, Ohimè com’èponibile,che i piu mira- 

V 
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bili (cereri di natura habbianocótra me 
(bla congiurato, mifèra me/O AlefTap- 
dra maledetta tu fola dunque conjfinfe 
lice memoria tua hai-da e(Ter cagione 
di tanti mali.' Ahi, perche almeno, poi- 
ché no ti pofTo hauer viua nelle mani, 
per occiderti,non polfo hauer quelle ce 
neri infami, per beuermele, & cofi pia- 
cere à quello crudel di Ottauio ? 

Rof Ohimè fcoprirmclc ? Tenti vn poco. Si- 
gnora non vi date tanto affanno per me 
percioche tutta ria che odiate tanto 
quella Aleflandra & come a quella, clic 
non vi offefe mai, fate fi già torto a me. 
Oran.Come a te, perche f 
Rof. A me per quello ; che ógni volta , che 
perciò diffidate dell'opera mia,& crede 
te; che per mio inferefle io riadoperi 
men caldalmcnte per voi » ne redo fòt- ; 
to appo voi di fede, di obedienza^& d’a- 
, more . yolete dunque che*! ri/petto 
d’vna mia pari vile,& di niun c6to,hab 
bia a dare vn minimo difìuibo alla feli- 
citàd’vna nobiliffima , & gentiliffima 
Signora a qual fitte Voi * & ( quel chic 
piu mi sforza a metter da parre ogni 
mio commodo) a voi, che con tanta pie 
tà & liberalità , & tanto prontamente 
mi hauete Iellato di tanti li rati j', & fat- 
temi tante offerte ì Ora tanto piu vo- 
lentieri lo farò, squamo me «eterna 
iruncodi bene; accioche ui accerua- 
' te^iei'aznmomioèdi quella qualità» 
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che di ce u a Marcone. 
an. O Roffana cara , io non (o rifponderti 
tanto ti mi moftri generofa, & cortefe. 
Coli ti prego a effermi con glieffetti 
tale Uor hora , che manderò Ottauio 
da te. 

Che. ? è in cafa uoftra hora? 
an. Come fc ci e? fempre c ftato meco da 
che lo raccolfi in Antiochia ; ma è fta- 
to tanto fuoco.infelice me. 

>£ Ohime?come potrò io coli in un fubito 
veder quello mio vnico bene parlar- 
gli, & parlargli contra di me,& non mi 
confondere? 

:an. Che dici.Roffanaf 
>f Diceua , che per non hauer penfàto an- 
cor ben bene (opra che hauea da parlax 
gli, dubitaua di non mi confondere. 
:an. Ti bafta un quarto d’horadi tempo? 
>£ Trattenetelo vn terzo d*hora intorno » 
fin che io mi ritiro vn poco & vengo 
, penfando a quello, che ho a dirli. 

:an. Si bene ; ritirati in cotefta cafa colti a 
che è pur mia,& io chiamarò hor hora 
•BeccaficO'Che venga da te,acfciò che vi 
guardi , & che nè Marcone > nè altri vi 
lènta mentre parlate infieme.O là. 

>£ Ohimè in che intrico mi ritruouo io mi 
(èra me? & le Ouauio mi riconofceflc? 

. Appunto , 1* imaginatione della mia 
morte,e*l trasfigurato mio viloper taa 
li ftratij,n* aflccurcranno. 

iCl- 
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Oran. A Chi dico io/Dormite eh. 

• Bec. XvZizij Piano piano, Signora, che 
dorme quei Signorotto, che è in caia 
voftra. 

Oran. Chi:il Signor Ottauio? 

Bec. Non fo il nomt altrimenti io. Quel gi© 
uane bello. 

Oran* Si, fi, egli è. Orfii noi dcftarc, vieni a 
baffo tu;(òllecita. 

Bec. Ora Signora mia. 

Oran. Ohime?che nuoua imaginationej che 
profondo penfierohaurà folto adorme 
tar coftui: Quello dormire il giorno né 
è Tuo folito. 

Bec. Eccomi quà>Signora. 

Oran. Che fi fa in cala/ 

Bec. Oh voi mi hauete guaito il bel pi»* 
cere. 

Orati. Che foceui.Mormiui cu ancora ?dì il ve 
ro. 

Bec. Meglio Signora.in fotti ci farebbe cade 
rei morti. 

Oran. Chi/ 

Bec. Quel giouane tanto bello, che voi vor- 
rete,cnc vi. 

Oran. Che me? 

Bec. Che vi folle marito: i tanto male pero* 
ma ni fin a io fe folli donna , come voi 
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melo pigliarci, & gli darei dieci mila 
feudi per dote* 

©ran. Et doue fono.* 

Bec. Se io gli haueffonon ci s’intendef 
Oran. Si bene . Orfu attendi a me , che fa il 
Sign. Ot tauio.'che piacere ti ho io gua* 
ilo , che ci farebbono rauuidati i mor- 
ti a tuo dire? 

Bec Rauuiftati.-fentite di grana. Quadoque 
ilo Sig.Ottauio andò in Camera per dor 
mire, mi affrontò, che appunto io ueni 
ua dalla dalla , &. mi difse,che io rcdaf- 
fi quiui di fuori a farli la guardia, accio 
chenefsuooglidcfse fall id io . lo che 
fon uato per lèruir Signori , non potei 
mancargli di non fare anco un poco il 
Camenero per amor fuo : & però da- 
tandomi ìnanxi alla porta della Came- 
ra fua , accioche nefsuno vi porefse en- 
trare, mentrcjche m’accómodoper dor 
mire anch'io Tento che comincia a par 
Iare,con vna certa Alefsandra. 

Oran Comefcon qual’Alefsandra? 

Bec. Piano, & fento che dice . O Alefsandra 
mia dolce Iddio Yolefse , che tu dicedi 
jda doucro. 

Oran Ohimè, che farà? 

Bec. Io che odo parlar con le donne,& fento 
dir quelle parole , Alefsandra mia dol- 
ce, comincio fubito a fofpcttar,che ce- 
dui non habbia menato in cafa qual- 
che donna dal peccato, &: non volendo 
io, che la cala nofoa diueuti affatto va 

me*- 
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mercato di vacche con i’auttorrcà , che 
mi diede di Camerier fècreto, palio dea 
tro fecretamente. 

Gran. Et ben?chicraf 
Bec. Neffuno. 

Oran Come neffuno f non douefli guardar 
bene. 

Bcc. Bene?fcntirete.Guardo di (òpra il letto, 
di fbtto,fu per Io camino giù per lo de- 
liro, nella predella, nell’orinale , ne gli 
ftiuali di vacchetta , & non trouando 
niente, me gli acccofto ben bene, accio 
che non f? polla mouere , ch’io non me 
n’auueda,& guardandolo io tuttauolta 
in vi fò con gran piacere del fuo dormi- 
re, & del filo ruminare non fò che paro 
le tra denti , egli in vn tratto , alzando 
vn braccio , dice, ò Anima mia ; & mi 
vuole abbracciare . Io che fon cortefè > 
mi voleua lafciare abbracciare, per ve- 
dere vn tratto quel chc’uoleua fare; ma 
ft fingendo poi il pugno & foggi ugnen 
do j Deh cuor mio, coli fòftu viuo, co- 
me fei morto, a gambe fratello ; come 
dianolo morto?non tanto amor,nò. Vò 
v lece altroché per vn pezzo mi véni tue 
• to arraffando con le mani , per fentire, 
fc io era viuo , & fe puzzaua ancora & 
trouando per difgratia , cheiohaueua 
ammorbato ogni cofa dalla puzza) era 
per morire affatto di paura; fc non che 
m’accorfi, ch’egli parlaua a fogno, 

& che la puzza nafceua dall* archi- 

bugia* 
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bugiate, che per la paura io hauèna (pa- 
iate . Et per ciò mi polì a lèdere in vna 
cada incontro per fentire certi bei la- 
menti, ch’ei faceua, & diceua tante 
belle cofe, che io, per la dolcezia,m*era 
già incominciato a dormire , & gire 
inuifibilimn , & voi allhora appunto 
mi chiamafte, ma io non volli rifpon- 
deie , per noi dettare . Non ho fatto 
bene ì 

Dran.Benittimo > ma non ti ticorderetti mai 
di quei lamenti, eh? 

Becc. Credo di nò, Signora Imprima imprima 
io fon mezo balordo di natura, poi, co- 
me vi ditti , io liane ua già inuiace le ba- 
' Aiuole alla volta dell’altro mondo , & 
epici, che è peggio i ragionamenti erano 
tanto belli, ch'io non ve li faprei mai ri- 
ferire . „ 

Oran. Non importa, fe tu non me gli ridici 
parola per parola, fapretti almàco «pieV 
che voleua inferire in conclufione.» 

Becc.Oh,quefto,st, Signora. Voleua dire egli 
in conclusone » ch’ella era fcpellita, ma 
non morto; & che però andana a trouar 
lui, ch’era morto, ma non era fepellito* 
Se .ch’etto farebbe no a trouar lei j. ma 
non fapeuadouc fotte fepellita , & fc 
Thauette làputo, fi farebbe anch’egli fè- 
pelliro, ma che no voleua fepelliifi nel» 
l’inferno , & non ci trouar lei, ch’era le» 
pellita in paradilò.Baftav&a cofafitaik 
vele» infoile* 
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jiOran. Appunto, io non sò quel > che tu ti vo- 
glia conclùdere . 

Becc. Et che conclusone volete voi cauareda 
chi parla in fogno ? 

Ora. Orsù, non importargli come fi Sueglia, 
mi dirà il tutto . Tu va qua da Rofiana, 
Se come io manderò Ottauio da lei , la- 

I fciali parlare, inficine quanto vogliono; 

ma fa lor buona Sentinella per tutto,ac- 
cioche neffuno gli intenda fai. 

Bccc-Signora sì jma non vò miga,che parlino 
in camera, guarda guarda. 

Oran. Perche? 

Becc.Per non crefcer famiglia, che vn giorno 
poi m’hauefte a far cacciare di cafa vo- 
ftra per bocca di futile . 
ran.Non dubitar di quefto,nò;ch‘io non fa- 
rci mai il ingrata al mio Beccafico, Se 
poi ,io non t’ho per tanto difutile,quan^ 
ro tu ti tieni. 

Becc. Et quella c la mia paura, Signora.Pcrci& 
ch’io fon tenuto per fauio,&per buono. 
Se non vorrei vn giorno edere (coperto 
peraltro. 

Oran< Come per altro ? Se che hai tu facto di 
triftitie a dì tuoi ? 

Becc. Niente niente. Ma io dubito, che vn di 
non fia detto a voi qualmente io fui fra 
fiato quindici anni fono , due volte in 
vn mefe , per hauer'iorubbato non al- 
troché il mio Salario a vn Dottor di leg 
gi, col quale iofiaua , & rientraua anco 
alle leuioni jper caicftia di Scolari. Et 
> mi 
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Itti fu fatto torto, fecondo che mi diflero 5 
i primi auuocati di Roma. Pcrciochc ql, 
che fu peggio fui mandato fubito in Ga 
lea,& quiui fui prefo da Turchi alla rot- 
ta delle Zerbine 5 i quali mi vendettero- 
Tvn l’altro forfè cento volte , & ogni 
yolta manco. Tanto,che poi mi comin- 
ciarono a dar via per vn bifcotto, fin 
che alla gran rotta de Turchi a Lupata, 

& Pataifa , fcappai lor di mano . Et dì 
fiuouo e (fendo riconofciuto da noftri p 
il folito Beccafico, fui rincacenatoda lo- 
ro. Ma fobico quali come Decano, &be 
Demerito della Galea, ma per dirla ( & 
quello fia fra noi) oomequel , che non 
pagaua l’acqua, che beueua^fui Iafciarò 
all* Hòla della Ciufolonaria . Donde fa- 
cendo fronte,& fpacciando per ift rada il 
ibidato fualigiatoj miconduffiquà, do- 
tte alle vottre nozze , (è vi ricordate, fui 
pigliato in ca fa per aiutante di cucina» 

& per non edere ancora (coperto p quel 
dapoco, ch’io Tonno d’v no in vn’altro 
omcio,(on fa!tato,(voftra merci, & non 
mio merito ) al Camericro fecreto del- 
rafi'uo,& dell’afilla Signora mia. j 
Ora Ah, ah ah/Orsu fa che parlino in Carne- . i?. - 
ra , ò iu ftrada, dcue vuoinù sù; purché 
nefluno gli Tentale lar piace cosi? & vi 
vi atollo/ chejecco il Signor Otrauio. 

Becc. Di grafia, che non corrètte di nuouo ad 
abbiacdaimi>8c dirmi ch’io fon morto. 1 

$C E- 



* 




ss 


TERZO’; 41 

SCENA III. 
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oime.'che (lare attonito è quello fuoPSi* 
gnor Ottauio ancor dormite , eh? 

Otta. O, Signora, perdonatemi, ch'io non vi 
haueua veduta. 

Oran. Vedete come è pur vero, che voi,o po- 
co, o nulla mi amiate, poiché io vi fon 
quali a dodo, & non ve n*accorgete?Mi- 
fera,& infelice me. Che mi giouanoora 
le voftre promefle di fpofarmi quella 
(era , il penfare d’hauerui a godere pec 
mio Signore , & marito quella medefi- 
ma notte, fc il voflro cuore è più che 
mai lontano da me?& (c i begli occhi v® 
ftri hoggi più che mai mi fuggono , Se 
tirati da altro diletto , & da penfieri pii 
alti, ver me più non s’abballano, & me* 
ancorché prefente, non riconofcono? 

Otta.'PuWuhhh. _ . 

Ora. Con quelli fofpiri mi rifpodetc eh?Ohi« 
me. Perche almeno il vento di quelli n5 
nafeein quella bella parte, del volito 
cuore, ouenafee il vento dei miei? Se 
non ifpira con la medefìma dolcezza» 
co che fpira queftò mio?Così forfè m*a£» 
ficurerei dal pericolofb naufragio , che 
qfto Yoftro profundo foffiarc, contraria 
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•TI aura dolcilfima de’ miei folpiri ad 
ogn’hor mi minaccia . 

Otta. Signora quando voi fapiete [a cagione 
di quella mia così fubita paura , di que- 
llo mio tacere, & tremarc^on vi-mara- 
tjigli crete. 

Oxan.lo sò,che voi perle colè detteui dal Mo 
rett3,che diami con tante lagrime miri 
ferifte fiate così fuanito . & trafitto, ma 
non vi rifpofi io, che quello efl’ere Team 
fatala voftra Aleflandra,con figran mi 
xacolo, & poi di nuouo annegata in ma- 
te, d legno, che nou era nata per voi.* & 
che Iddio non a quello d*Vna Egittia „ 
ma ad altro matrimonio d’italiane mol 
to più conueneuolmente vi hauea 
chiamato t Che bifbgna penfar più ia 
quéfto . 

3tta. Anzi vi è altro di nuouo peggiore di 
tutti i miei timori , & terrori pallaci . Et 
quello è che hor'hoia dormendo , io ha 
▼eduto Alellandra così, come vedo voi» 
la quale m‘ha replicato più di vna volta» 
ch’ella al prefeme è viua , & fi è doluta 
amaramente mcco,che così tofto io hab 
bia penlato in altra donna, & perche io 
le nlpondeua,chc non lo credeua,,# che 
iè bene ella era viua in Cielo, la Tua bel- 
la Ipoglia era pur troppo fu priua di vi- 
ta in terra mi replicaua, che poi ch’io 
con quefia feufa volcua rimaritarmi» 
aauertilfi bene , che quelle nozze farcb» 
bono date cagione della miamorte:an- 
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si , che con pericolo di quella , la prima 
notte mi fi fturbetebbeno . Vedete hora 
s’io ho cagione di Ilare fpauentato , Se 
confufo , di non Papere appena doue io 
mi vada,ò quel, che mi faccia, & di no 
conofcere più me medefimo , non che 
altrui, che mi ita vicino . Io sò , che Ce 
quello medefimo auucnilfe a voi coti 
lombra di Terfandro, che nò correrete 
così a furia. 

Oran.Dunque a fógni volete credere , Signor 
Ottauio mio caro ? Ohimè, diamo ire* 
fchi. 

Otta. Ve ne burlate ? non hauete letto quan« 
te voltcie difauenture vicine fi fono an* 
tiuedute col mezzo delle vifioni , Se de* 
fógni? 

Oran. Quali volede dire , che voi per quello 
fógno credete, che AleUandra Uà viua: 
dite il vero. 

Otta. Non dico quello, nè lo credo io^che pus 
troppo è, che è data efea de* pefei Pinfc- 
lice: ma dico,che temo, che quelle noz- 
ze non riefeano infelicilfime più todo, 
che non crediamo,per quanto qued’om 
bra hor’horami ha minacciato. 

Oran, Oh, eccoui vn*altro crror di religione» 
perdonatemi,fe vi parlo a fecurtà. 

Otta. Dite pure,come errore di religione t 

Oran.Parui, che fia lecito ad vn Chndiano di 
credere, che vadano a torno l’ombre 
de* moni , fin che i corpi non fon repel- 
liti? 

Otti» 
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Otta. Voi non m’hauete intefo,anzi io credei 
ch’ella come innocente j fi a in luogo di 
aulete, ma come fi legge anco di molti 
danti, che fono apparii a quello, &quel*» 
lo, per auifarli di qualche cola camua , 
ella habbia fatto hora a me . 

Oian.Come a dire, che il far matrimonio me 
co, (ia cofa cattiua,fia qualche pecca- 
to , fia qualche facrilegio . Oh Otta- 
uio,& tu, che viui vedi, lenti, & difcor- 
ri così altamente col bellilEmo inge- 
gno tno,& così ben conolci l’opere buo 
nc dalle catriue,& l’honorata dall’infa- 
mi , non vedi in quello vile , non fenti 
da tutto il mondo non leggi in quella 
fronte iftelfa & nel làura fcritto di tue- 

, to il retto della perfona mia, fe con l’cf 
lèrci moglie, io ti reco danno, ò vergo- 
gna alcuna, eh? 

Otta. Come danno, ò vergogna? Anzi io de- 
tto infinitamente ringratiare i Cicli, n$ 
(olameute di ritrouare un li nobile , Se 
felice partito, ma(quel,cbe a pochi Tuo 
le accadere) di ett'erne anco da voi ttef 
fa eoa unta caldezza , & con tante la- 
crime pregato . Che mettendo bene a 
bilancia 1 meriti communi , tutto que- 
fto haurei da fare io con voi,& non voi 
meco Ma poi pofttbile £ignora,per rin- 
forzo , che rhuomo lì faccia, di difen- 
derli dalle fan catte , dalle fantafme Se 
da diauoli, quando fon pur rifoluti a tur 
bargiprno,& notte iripofi altrui. Non 

mi 
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mi fbn*io ingegnato mille volte in vo* 
flra prefenza di pigliar ragionamenti di 
burle : & fubito mi èfott’entrata nel- 
1’imaginatiua Aiefl'andra con quel pet- 
to aperto & con quelle interiora in me- 
sto al fuoco t Non ho ro prouato mille 
altre volte col raccontarui ò Tentimi rac 
contare qualche amorofa facetia, sban- 
dire da me ogni malinconia , & appena 
cominciato il ragionamento, il penfiero 
mi s’è difuiaìo a quelle dolci pa role co 
che AlefTandrami fòleua già piangen- 
do auuertire che, come io folli dato in 
Italia, mi farei accefo & compiaciuto 
d’altra donna.' & cosi le gelofìe,gli fde- 
gni & le paci amorofe che tante fiate 
voi & io infìeme fumo andati cauando 
hor da quefto, hor da quel libro, per ral 
legrarmi, l’imaginatiua gli ha fubito af 
fimigliatia gli auuenimenti amorofi. 
che nacquero nelle prime fiamme d’a- 
more tra me & Aldlandra mia . Ogni 
cofa mi pareua fcdtto per lei finito per 
lei verificato in lei.Ye ne ricordate pur, 
Signora,di rutto. 

Oran.Me ne ricordo purtroppo, mifèra me, 
anzi quindi fon nate tante lacrime, c’ho 
fparte per amor vofiro,non hauendo io 
hauutoforza di leuarui dal cuore vna 
barbara, vna mendica , & vna occifa di 
morte cosi vituperofa, quanto voi ftefc 
fo detro m’hauete j & di far sì che que- 
llo mio vifb a tutto il mondo grato 
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t voi Polo non paredc abomineuolc J 
Otta. Quefto, Signora non è auuenuto per vo 
{tri demeriti, ma per mia mala fortuna) 
per non edere io degno di tanta donna, 
qual liete voi. Potefs’io liberarmi da 
' ‘ quelli pcnfieri , & ricordanze dolorolc » 

come lo farei. 

Oran. Se voi vorrete , Ottauio, a me dà l’ani- 
mo di farueli leuare, lenza vn voftro mi 
nimo impaccio . 

Otta.Che?voi credete farqueftoJ 
Orando perche nò ? fe vi contentate. 

Otta. Come s*io me ne contento ! anzi re ne 
prego con ogni affetto di cuore . Ma le 
ho a dire il vero, le quefto rimedio folle 
d’ippocratc, io non vi ho fede . Il punto 
^ ftà , che quelle nozze non ci apportino 
qualche male per quanto mi fono hor- 
nora infognato. 

Oian. Eh, andate a fpado . Togliete, toglie- 
te via la cagione di quelle baie , & vn*- 
altra volta v’infognerete di vederui 
quattro , ò lèi fìgliuolini apprefTo di 
quello honoratidìmo , & folicidìmo 
matrimonio. 

Otta. Orsù Iddio il faccia . Ben f che ho io a 
fare? il tempo è corto. 

Oran. Dite benilfimo,Voi haucte a fare quan 
io vi dirà vna mia fchiaua,c*ho trouata 
in cafa , & che quella ni attina ho fatto 

‘ ritornare dal giardino a polla. 

Otta.Oh ohh,a fchiaue volete dai fède. 

Orau. Non dite di gtatia j che quando la ve- 
drete. 
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«Irete, Se lenurcte la giudicherete ido- 
nea ad ogni colà . E vna giouanetra di 
fedicianni intorno} bella d*animo,& di 
corpo , di apparenza nobile honefta nel 
procedere^gratioranel parlare, & inibiti 
ma, compita, a mio giudicio,non quan- 
to va* altra fua pari, ma quanto ogo*ho» 
norata gentildonna . 

Otta.Che farà /Orsù tanto manco ne dilperot 
Et dou’è colle if 

Oran. Andate nella cala noftra nuoua cotti, 
& fateui aprire > ch’iui le parlerete. 

Otta. In buon’hora fia. Ma? vi giuro Signora 
vedete s*io fio a mal partito , che tutto 
quello, che m’hauete detto di coftci, mi 
na fatto fubito ricordare le belle parti di 
Alefiandra , & di maniera , che m’òipa* 
ruto tuttauia di vederla & Ibntirla . 

Oran. Deh non vi paia, per amor mio , (e voi 
hauete voglia di far queftVrile a voi 
fieflb,& dar quello còtento a me. Alcol- 
tate lei , fidategli occhi in lei, & paiaui 
di ydir lei , che Rofiana fi chiama, & 
non Alefiandra, & ristornerà fatto. 

Otta. Farò. 

Oran. Ho tanta (peranza in co(lei,che me ne 
voglio allegramente rientrare, & far or- 
dinar da cena. 
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SCENA U1I. 

« J ' ' 

Antonino. Marcone . 

Ant. TJ T non ne hauete detto, nè fatto dir 
r. nulla al Signor Ottauio? 

Mar. Come f s’hor’hora l’ho intefo da tre’, ò 
quattro? & me ne fon venuto correndo, 
per fare (collare vn poco mia moglie • 
acciocheTerfandro tutto furiofo, & fo- 
fpettofo, non fi penfàfic , che del nuouo 
matrimonio d’Oranta, ella folle ftata 
confapeuole , & forfè mezana , & fenza 
volere intendere altrimenti la verità , 
per la prima facefie a lei qualche catti- 
no fcherzo? 

Anto. Deh.Almeno fapefi*io doue èilSignor 
Ottauioper farnelo auuilàto hor’hora. 
Crediamcr che fia in cafa? 

Mar- Io non sò, cercatelo voi fteflò . Io farò 
pur troppo imbrigato a rafFettare , 8c 
mettere vn poco inficine le mie robici- 
uolc,fe bifognaffea forte nettare il pae- 
lèi chi sà? & io che così farete aiicor voi 
& il Signor Ottauio, fe farete fauij A ri- 
vederci io voglio andar da mia moglie, 

& dirle il tutto. 

Anto. Ditemi almanco quello; accioche ne 
polliamo fra tanto guardare. Vien vcfti- . 
to da pellegrino dite? 

Mar. Signor sì in buon’hora . Non ve l’ho 
detto due yolte ? Qrsù io non pollo ef- 

fer 
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fer più con voi, vi lafcio. 

Ant.biauete ragione perdonatemi . Voglio 
hor hora chiarirmi le Octauio è in 
cafa. 

Mar. Va pur là, che s’eglì fé la beue , come 
hai fatto tu ; Oranta non farà volila . 
Oh com’è caduta gentilmente ? Elfer- 
mi collui adollo appunto quando Fer- 
rante mi diceria di Terfandro , & no- 
minaua i ritorni gli ammazzamenti di 
Ottauio , di Oranta , habiti da pelle- 
grino, & cofe in fbmma , che prima, 
ch’io gli di celli altro, quello pouer 
huomoera diuentato come cenere, & 
• tremauaconae foglia di paura . Orsù 
io voglio chiamare Giouanna dalla 
banda del vicolo , per metterle paura, 
& pei rimandarla a metterla molto 
maggiore, a Oranta , & auifar poi 
Luigi. 

Ant.O poueretti noi in camera fua , nc da 
Oranta non è , & ella m’ha detto che è 
vn buon pezzo, che àfcdò alla cotte, & 
fi fà marauiglia , che non troui . Vo- 
glio andare a trouarlo, ò incontrar- 
lo per iftrada, accioche non s’aggiri 
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scena un. 

Qttauio, Beccafico, e Rollarla. 

O tta. F] Geomi qua di fuora su? vuoi altro? 
E Bella, & gentile fchiaua è quella 
per la mia fé . Ma guarda, s'io fon mai 
acconcio , Se fé Oranta è per ha- 
uer honore del melo di coftei , quan- 
- doTubito che io l’ho veduta , mi c pa- 
lmo di vedere Aleflandra mia . Oh, 
che farà ? Et ben anchora non ti 
fidi ? 

Becc Oh, Signor , voi hauete la gran fretta. 
Non Capete ancora che quel triftodi 
Marcone Tempre mi agguata , & mi è 
a dodo con qualche battone ? 

Otta. Orsù ti vò far far’ io quefta.pace feco. 

Becc. Appunto. Non la farà mai,*jgnoie. 

Otta. Perche? 

Becc. Perch'io he troppo del filo. 

Otta. Et che? 

Becc. Forfè mille battolate d’entrata Pai- 
no. 

Otta. Et che ci bada far’egli in quelle ? 

Becc. Ci ha da fare, che de iure vengono a 
lui, & io ne fono in pofleflo . Et fecon- 
do che mi dicono il mio pofleflo non 
è legitimo. 

Ctta.Oh?a chi ttanno meglio.che a te? 

Becc.E vero, ma dicono,che la pofleflione fi 
piglia con le mani,ò co*piedi,& io l’ho 

ptefa 
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pretti con la fchicna . 

Otta Hai ragion certo . Orsù comincia a far 
la guardia, ch’ccco Rottana. 

Bccc.Si ti. A voi dunque, che adetto entro in 
fcntinella. 

Otta. Ben ? Che dici Rottana? Ti da l'animo 
dunque di Far di me , quanto hai pro- 
metta alla Signora Oranta ? 

Rof. Se non lo fò io, non io fapcifonadcl 
mondo . 

Otta. Perche ? Come puoi tu fàpere il fecre- 
to del cuor mio più de gli altri? 

Rof Inanzi,che vi partiate da me, vi faro re- 
derc.che lo io. 

Otta. Oh tu mi vorrai da douero farreftare 
vnoftiuale, fé con in uen rioni magi- 
che ? ti credi anco penetrare a cuori al- 
trui. 

RoCPromertctemi di confettarmi il tutto al- 
la Iibera,& vedrcrc,lc fàprò il cuore,& 
l’animo d’ A letTandra vokra , quanto 
voi, & meglio di voi. 

Otta. Ti prometto da genti l’huomo', di non 
negarti colà, ch’io fappia. 

Rof Orsù Ditemi,che amò prima, voi Alefc 
landra, ò A letTandra voi? 

Otta. Io lei , mifcro me, che rotto a! pi-imo 
Iplendor dei Tuoi bellillìmi raggi , co- 
me al pattar d vn lampo, reftai prigio- 
niero di quelli: & arti di fuoco tale, eh* 
ancor che morto , ed ettinto nel cenere 
del bel vifo Tuo mi confuma, & mi di- 
ftruggepin hoggi, che mai. 

£ t Rof. 
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Rof. Ecco Signore, che della prima dimanda 
io fon meglio informata di voi , & ve 
lo farò vedere . Non fù egli quello 
voftro allacciamento nel giardino di 
Abraim padre di '.lelfandra ? doue 
mentre voi vi ftauate aflìfo a quella 
bella fontana a contemplare con gran 
dolcezza , & compafiìone in vn qua- 
dro , che vi era dal lato manco il flut- 
to d’Europa, & vn di mezo il cafo d’Eu 
ridice , & in quello dal lato deliro , la 
vittoria di Perfcoela Icampata vita 
d’Andromeda j Alelfandra vi fopra- 
giunle.* 

Otta. Oime ? come può faper tante, & fi 
fecrete cofe collei , non l’hauendo io 
mai dette a huomo ai mondo ? Qual- 
chegrati maga deu’efler’ella. Troppo 
ci comincio ad hauer fede hora . 

Rof. Ben. ? non vi ricorda eh ? 

Otta. Mi ricorda pur troppo, & c così . Voi 
forfè dir tu che per prima ella amallc 
me. ? 

Rof Et chi fù quella Signor Ottauio, ch’in- 
namorata per fama della bellezza ve- 
drà da Ancona fino in Alelfandriafpin 
fe il padre a ritornarfene per vedenti.* 
non dils egli cento volte Abraim, che 
1 importunità della figliuola, più che la 
guerra tra Chrilli ani , & Turchi l’ha- 
uea latto ripatriare inanzi il fine delle 
condotte vollrc 

Otta. Io fon fuor di me . Deh Roflàna, poi 

che 
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' che tu fai tanti fccrcti noli ri, & non so 
cornei fai colia pierò l’animo d’Aléf 
landra mi^nc sò .con qual’arte dimmi 
f foì quello, ch’oggi itùrr porta più, che 
'tutto il retto. Piacci ad Aldfandra,ch - 
io fpofi O tanta qucft^,fera,come le hò 
prometto. 7 

Becc.Arme,arme,arme$ù,su,Sii,sù. 

Otta. Che ci è ? che romorc? Dou’è. 7 

Becc. Niente, niente, oh voi liete co trino? 

Otta. OhhfPerclie quelle baie, quando fi l à* 

‘ gionaful faldo? 

Becc, Per tencrui detti, & rifuegliati . Così fi 
fa ne* campi d’aime al tempo dé fofpet 
ti, per diruela . Fate poi il loldato vec- 
chio voi altre fraschette , & non ne fa- 
pete ftraccio , & non ve n’accorgete, 
quando vn crifto par mio 1 v’inTegnai 
termini . « 

Otta, Orsù dici il vero, fegui pure,& fanni? 
buona fentin ella da ogni parte .' Ben. 7 
che dici Roflana . 7 quello folo è quel 
punto , che vorrei fapcr’io . Piace ad 
Aleflandra , ch’io contenti Orànta , ò 
pur le (piace . 7 

Rof. Ohimè, che ho ari fponder’io qua, mi- 
fera me? 

Otta. Non ditti io, che quefto è il punto? ma 
guarda,che getto ha fatto rutto d’Alefi- 
fandra mia , quando ttaua in trauaglio 
di lalciarfi rubbare al padre.Cerramen 
te non può etter altro , che vno fpirito 
in coftei.che fe ne ha pigliata la forma 
E 3 d’Alef- 
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d’Aleflandra, come da vna Idea belili^ 
lìma,& per piacermi p>ù & per farme- 
le predar più fede. 

Rof Che voglio io altro fare , che feruar la 
prometta a Oramai Iddio m’aiuteià 
poi. 

Otta Eccola molto rifòluta,che farà? Or’hai 
beneintefo con quelli eccellenti filmi 
tuoi numeri , la volontà d’Aleffandra 
intorno a quefte mie nozze? 

Rof. Signor mio sì. Et vidico'eller vero in • 
quel modo che voi fiere qui meco , & 
che lo sò, come AlefTandra fteffa, ch’ai 
prefentc vi feote , & vede , ch’ella è 
fodisfattiflìma di voi , affecurata dal 
bello, & conftantifltmo animo vo- 
• v llroj perlunga, & opinata refiftenza 
c’hauete farto ad Oranca fin’a hierfe- 
ra , che , per honor voftro , folle sfor- 
zato a prometterle .. Et le pare hoggi, 
doppò tanti trauagli di quella gentili £• 
lima Signora , chele facciate torto a 
mancarle ma (lì ma mente, ch’ella non 
fi conofce d’efler Hata mai cofi merite- 
uole di voi , come n’è hoggi Oranta , 
per le molte belle paici d’animo , & di 
Corpo,& più di fortuna,che fi perfuade 
non fi trouarc fi compitamente io lei, 
come in Oranta , & a me anco pai? 
così. 

Otta RofTana, perdonami . Quella volta tu 
dimoftri di no hauer mai veduto Aief- 
fandra giudicandola inferiore ad Oran- 
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la in cofa alcuna, come tu fai in molte. 
O Rqflanafetu l’haueflì veduta ? ma 
,che dico io fciccco ? tu lo (ai meglio 
di me fé coli dir mi lice , poi ché da lei 
hai pigliato quella tua btllaimagine, 
|>er efl'erroi con quella più grata, & por 
mi Oranta in quel luogo del cuore, do- 
ue ancora è Aledaadra , & con quello 
.tuo vi(o fteffo lo manifcfti , ilquale 
quanto più rimiro m’fluuedo,che tu co 
magiche inuentioni hai cercato di tra- 
sformarti in Aleflandra, &colfoauc 
girar de gli occhi , con la doJcezza del- 
le parole, con la modeftia del procede- 
re , & con tutto il rcllo , ch’in lei era di 
buono, lì migliar lei per (arti coli pii} 
gratiofa oratricc , & ottener da me 
quanto Oranta defidera. 

Rof In che inganno s’auuiluppa il pouc* 
retto? 

Otta.Et certo, ò Roflana è, clic tu ti trasfor- 
mi nei piu potente me^o, che appo 
me ritrouar lì polfa . Ma non Io lenti 
in te (Iella che l’efFetto de’ tuoi preghi, 
contradice alla perlona,che tu limigli? 
Come vuoi tu , ch’io mi (cordi d’Alcfc 
landra , le tu con laviuaimagìpe d’A- 
leflandra te ne vieni a pregarme-Depo 
ni , deponi almeno quelle non tue, ma 
fuc bellezze,ò Roflana, Sf. con le tue,& 
nonfue parole, pregamia contentar 
la tua Signora, & le vuoi. rendermi fe- 
lici quelle nozze con altre larue , Se 
, . E 4 fan- 
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fantafmé , che le Tue cacciami le mie 
dal cuore,. Qofi forfè * n T * rt ^ delfher- 
be, & delle magiche arti tue, nc potré- 
fti hauére hùnore, ma con quella inda- 
gine, non giamai 

fcof. lo mi rallegro in finitamete Signor Ot- 
tauio, d’hauer faputo far tanto con Far 
«ernia, ch’io vi paia bella come Ale£* 
fandraj ma non credo però d J hauer pi- 
gliato mezo contrari© a Quello, che dc- 
fidero da voi. 

Otta- Quella farà ben bella RolTana‘>& per- 
‘ che ? Che defideri tu da me. 

Beco. Eh Signor Ottauio aiutatemi, vn mio 
compagno caro. 

Otta - . Dou’c ? chi fono ? . 

Becc. Fuor della Italia , i contadini della Si- 
gnora. 

Otta. Che gli hanno fatto ? 

Becc. L’hanno ammazzato Signore. Ohimè 
eh* è vn arlcuato di cafa d’vn anno . a 
me più caro,che fratello. 

Otta. Andiamo a giungerli quelli traditori. 

Becc. Non occorre, Signore,che non friggo- 
no eftì , ma il vogliono abbrucciare 

aderto'. ‘ . 1 . 

Otta /Co me abbrucciare.* Infoiami andare dà 
duciti federaci. ' 

Becc. Ah ah, ah? come vi ci ho tirato vn al- 
tra voltai Nbn vedete , the.è il noftro 
..porco', Signor Ottauio, & s’è ammaz- 
zato per le voftt’e nózze? 1 • ' 

Otta. T14 fei il gran manigóldo. -- 

, - ^ . f j Becc, 
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BecCi Voglioiré vii poco a far la fentinella a 
luiaueòra , àccidchè que'villani ladri 
imnmitobballèro'l’interiora. • ■ 

Òtta. Và di grana , & lafciami ftarc . Orsù 
Roflana, che dici tu/ Non defidcri, ehé 
io mi fcordi d’Aleffandrà per araor d’- 
Oranta. 

Rof Signor fi. 

Otta. Or perche dunque me la fai vedere in 
te ftefia? & mi raccendi milèro me noa 
di te,madi lei in perfona tuataonè có- 
rrano quello tuo me zo/ 

Rof Signor mio nò. 

Otta. Io retto infenfato , moftrami di gratia 
in che modo. 

Rof.Non volete voi faper l’animo d’Aleflan 
dia intorno alle voftre nozze. 

Otta. Non altroché quello fole. 

Rof Et di quello» chi ve ne può far certa £e* 
de / 

Otta. Chi ha più prattica, & cognitione dei 
fecce» d' Aledandra. 

Rof. Et di lei» chi può hauer, più prattica»& 
piu cognizione d’ogn’altro . 

Otta. Ella fletta. 

Rof Bene» ma doppo lei/ 

Otta. Chi più ritieni di lei,& è ( per coti di- 
re) in lei. 

Rof Or,fe con quella imagine io ritég© tan- 
to di lei, che nulla più, & fono ( fi può 
dire)tanto in lei, che fo i decreti del fuo 
cuoi e, come ella 111 Ila, & ella è rato m 
jne.che vi penetro il cuore nulla maco 

£ $ di lei» 
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j3ilci, il mczo fojo diqqefta imagine,é : 
il pijj conucncuole, & il piu (ufficiente 
a fatui Caper l’animo Aio , che tutti gli 
altri inlìcm*. 

}tt. Quello và bene , ma mentre che tu mi 
parli , mi miri & mi perfaadi non me- 
no con gli lguardi , che con le parole, 
tutto quello, che tu vuoi . Che può far 
sì cori arte humana, che ilei medelìmo 
momento contra la natura di queft’ae- 
rc di mezo, io non veda in te l’imaginc 
d’Aleflandra ?r . & quello fenfò non la 
rapprefenti alla fcolp^ta di fc memo- 
ria mia , & Tauuczza mia volontà 
ad amare te lòia , & odiareogn’alrra, 
non ami Cubito te in luogo damare 
Oranta? 

lof. Se voi amate me perquefta lòia imagi 
ustione , è forza che amate la Signora 
Oranta , & non AlelTandra. ' 

)tta. Perche t 

Lof. Perche la voftra auuezza volontà a vo- 
lere quel , che voleua AlelTandra è for* 
za , che voglia quel che voglio io , le 
me amate come Aleilandra . 

>tta. Elfetuvuoi quel, che voleua Alef- 
faridra, perche vuoi, che mi feordi 
di lei ella non vorrebbe coA , fé folle 
viua. 

Lof. Anzi perciò che ella vuole,& io ancora 
voglio così. 

>tta. Dunque AlelTandra mia vorrebbe que 
&o,fe folle vi ua. ? & Ce tu folli quella per 

auuen- 
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auaéntura quello vinelli» ■] .. 

Rof.i meriti della Signora mi sforzerebbe,- 
no a voler così,& a me per far piy fejij- 
cc voi con la compagnia di Orarai.cljp 
con la mia , quella forza mi farebbe 
piacenole, per amor voftro. ’ 

Otta. Roflana io non so piu rifponderti.tan 
to dolcemente nfaggiri mi tiri , & ipji 
sforzi a voler quel che voi tu. Per que- 
llo io non pollò far di non compiacer- 
ti : & ti prometto di fpofare Oranta 
quella fera , fe tu vuoi , pur che tu 
mi facci vedere almeno vna volta» 
in fogno Aldlandrà , che lì rallegri 
meco di quello matrimonio, &non 
mi fpauenn più, come ha fatto fin 
qnì. 

Rof. Spedite quelle nozze con IaSignora,& 
io vi prometto , che vi farò vedere lei, 
& rauficaiui tutto quello da lei quan- 
te volte vorrete voi . 

Otra. Ohimè ? E potàbile ò RolTana che tu 
polli far coli gran eofe : & pur quel no- 
do , che morte difciolfc tra labell’ani- 
ma,& le leggiadre membra di Aleilan- 
dra, non li polfa rifar con ingegno hu- 
mano ì nè tu flefl'a che pari Alcflandra 
ftefla, né la polli in te (leda rauuiuare? 

Rof Quella è opra di Dio vollro folo,& de* 
fanti fiioi in virtù di lui Signor Otta- 
ni© . Ma voi , che ne farelfe , s'Iddio la 
iauoiuaffe in me,& io folli hora quella 
#er gran miiacolo. 

E 6 Otta 
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Otta. Chefarei,mi dimandi ?Lafciando, Se 
Oranta , & ogn’altra Donna da parte 
t’abbtàzzerei quìfubito, &ci ttringe- 
*éi meco con nodo fi perpetuo, che mai 
più/ né Barbari , né corfali , né diftan- 
za di luogo , né procella di mare , nè 
minacce di morte , mi diuiderebbono 
d a ce , & fé pure 1 Cieli ti dillinaflero 
di nuouo a morire, reco morrei. Que- 
llo farei . - * 

Rof Oh mifera me, ma pur troppo beata, le 
voleffi. Non so che mi fare. 

Otta. Che vorrefti fare Roflana ? che temi? 
Qualche cofa hai di bello , & noi 
vuoi dire. Di su, & rallegrami va 
poco . 

R.of. Direi io. Signore j ma. 

Dcta. Che mà ? Di via. 

SCENA VI, 

Antonino, Ottauio, e Roflana. 

Lnt. Q I G N O R Ottauio , Signor Otta- 
wa uio. 

)tta. Chi è quello ? Mefler Antonino ? fie- 
re voi ì Ben? che ci è? che furia è que- 
lla? 

taf. Deh Signor venite meco fubito, & tè- 
uatcuidi qua di gratia, chefentirete 
gran cofe . Pretto, preilo. 

>tta Che farà? Iddio ci aiuti-RoHana^i re- 
uedcicnao . Alla Signora potrai dire 
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quel, che ti pare, che del cucco io mi ri- 
metto in ce. 

RoE Ohimè? 

SCENA VII. ", 

Beccafico, Rofiàna, Marcone, 
e Giovanna. 

Bccc./^SSoffiana, ò SofEana. Se tu hai Ipe- 
V^/dito col Signor* Ottayio, andiamo 
in cafa , che ho rubata quella coratel- 
la , & quello (àngue a que’ contadini , 
c’hanno ammazzato il noftro porco 
per le nozze , & vò , che facciamo vna 
collatione con guazzetti antipofti , Se 
pottaggi da Rè. 

i RoE Lafciami ftar di grafia , c’ho voglia di 
altro, che di colationi hora. 

Becc. Di che hai paura matta ? Quanto a 
Marcone, adc fio , che la Signora è da 
noi , vò che mi s’appiafiri. 

Maro si eh? & douc ti pcufaui , che iofulfi, 
ah manigoldo? 

Becc. Doue , ch’io ti vorrei , ladrone , in 
galea. 

Mar. Ah fciagurato,non ti curare,che non ci , 
è due hore, che porrai giù l’ardire, che 
ci ha dato Oranta. 

Becc. Chi me lo farà por giù? 

Mar. Vn, che potrà più dite,& di lei. 

Becc.Non può eficr fc non vn’ afino» 

Mar. Via, car caput sù.Ec turche faceuiquì di 

fuo- 
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fuora? ti vai a fpaflo aderto eh? 

(tof Vi fon venata per vn feruigio della Sf- 
gn. Ho facto perà male. 

Bec. Eh dapocojfenti che rifpofte.Non ti ma 
rauigliar poi,(ètifa ftarea fegno. Me£ 
fèr uò, che non te lo volemo dire, quel 
che faccflimo quà . Or eoli fi rifponde 
paurofa. 

Mar.OhMa quanto in quà ti è Hata data que 
fta auttorità con lei? 

Bec. Me la fon pigliata da me aderto . Ben t f 

Mar. Dice buono a te,per vn poco. 

Bec. Va là in cafa di Oranta tu camma. 

Rof. Non ci pollo andare ancora . 

Bec. Vaccinico. 

Rof Non ci voglio ire , sii . Lafciami (la- 
re. 

Bec. Se non ci vuoi gite, (latti . Voglio efler 
vbedito in qualche modo. 

Mar. Oh.oh, oh j tu ci hai vna gran podeftà t! 
(òpra. 

Bec. La vòcofi la mia parte io Penfa^hcv® 
gl oc il ere vna belila, comete. 

Mar. Che beilia?a:pecta afpetta. 

Bec OSiguora,òSignorajMarconerai vuoi 
roi»i pere le ncurtà. 

Gio. Deh,! -libatelo Ilare Marcone;non vec 
rà egl. di qui a poco chi fi piglierà que 
fti impacci f 

Mar. Se non forte quella, ti vorrei rnfegnare 
ben *io,mlto,tnfto Andare in caladio, 
tanta, Giona rma, & ilpcditcui di quel» 
che yì ho detux 

L , ** 
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Bec. Ch? farà? » . 

Mar.Ten’auuedraitu. 

Rof. Sarò qnl in'càfa nuoua per vn poco , le 
la Signora mi domanda , dille , che mjt 
lento vn poco male : ma che verrò dà 
lei con la rifpofta al piu lungo fra vp* * 
hora. 

Mar. Senti , che farò da lei fra vn hora , vii, 

► vhh. ^ 

Bec. Ci ftarai . Ci è peggio Roflana, auuia- 

ti fu , & accendi del fuoco : metti del- , . ^ 
l’acqua a bollire > formici la credenza, 

& la tauoladi tutto-punto che vò ma- 
nigare ben bene, innanzi, che vada da 
Oranta altrimenti . Ti piace Marco- 
ne ? eh? fai? netta ben la padella, 

& i tegametti , che vò quella cortei- 
la , & quello fanguc in piu forti di tra- 
mdTi. 

Mar. Ah ah? Hai rubbate quelle interiora 
del noftro porco ah ladrone? 

Bec. Mcntiris L’ho compra io. 

Mar. Ah bugiardo ? non lo fo io ? Dalla 
qua. 

? Bec. Tenete. 

Mar. Ah traditore, a me co'polmomfula 
bocca?Ti voben io,fciagurato. 

Bec. Non ti accollare moftaccio di padella 

che polla effer’io {quartato, fe non tifo ^ 

vn migliaccio fu la faccia cpn quello . /■ 

(angue. 

• Mar. Vhh? 

Bcc. T’attabbi?rodi,roiii. 

Mar. 

- » 
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Mar. Non ci roderai tanto tu da hoggi in là 
inqueftacafa. * 

Bec. Chi me ne caccerà .* 

Mar. fo, tc ne caccero. 

Bcc. Or cacciami in nato* fai ? che ci haoras 
da rodere per yn roefe* v. 


f - - • ri» •> ti; . di ( i* t i- . . 

r» 
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scena prima. 

Giouanna (ola. 

I fógna d’hauerci pacienza. 
Signora mia , & di hauerfi 
buona cura ; alerò rimedio 
non c‘è qua . Pouera Óran- 
ta . In ogni modo mene vien compat 
fio ne . Hauer quefta (èra a fpofar que- 
llo bel giodane tutto gentile , & amo- 
to(b , & nel piu bello delie fperanze , 
ritornare il marito , & efser già in Na- 
poli , piu viuo che mai , & piu bellia 
che mai; hauendo di legnato fecondo 
che mi ha detto il mio Marcoriejdi am 
mazzare amendui quelli Ipofi , fé gli 
può acchiappare inficine. Oranta, io 
ne l’ho auuifata . A Ottauio,non man- 
cherà che lo dirà ; & forfè ella ftefsa 
gli darà la nuoua . Lalciami andare a 
cafa della comare , trouar Marcone, Se 
dirgli quanto ho fatto; & non mi aggi- 
rar più qua, accioche io non folli la pri- 
ma a dar nelle reti. 
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SCENA II. t ' 

' ' .. 

Ro frana , e Beccafico. 

! ■ V 

- e 

Ref T rOglio andare a dar rifpofta alla 
V Signora di quel , che ho fatto per 
lei . Di che hai foretto? vuoi altro, che 
. non hauurai finito di mangiar cotcfta 
maneftra,che farò da te ? 

Bec. ÓrCu, fon contento, & vedi s’io voglia 
jelfer cortefè con te accioche tu habbia 
piu tempo a dirle i fatti tuoi,ti do rem- 
po, fin che ne mangio qfta, & yn altra» 
Rof Oh, ti ringratio. 

Bec. Ma non mi ci ingannar, fai ? 

Rof. Anziché tu non c’inganni me, col mata 
giai la mia parte ancora. 

Bec. Come mangiarmi la tua parre/fc mille 
' Toltil’hauclfi mangiata,la;fcrbcròlena 
j>re per te, Soriana mia bella. Che vuoi, 
tu dal tuo Beccafico* 

SC E N A III. 

# * . 

Roflana % c Oranta. 


Rof, 


O Beato te,che fe ben hai poco cer- 
uelio,hai anco pochi penfieri . Ma 
io mifcra,chc bora mi miouo in fi lar- 
go, & profondo mare di guai, con la fi> 
laguida di me ftefla, & del femmilem 
geguo raiojche Iperanza haurò mai di 

viete- 


/ 


V 


Q_V A R T O. ;S 
, rfcirnc felice ra giomo.& rallegrarmi 
anch’io ? O Ottauio farà dunque poffi- 
. bile , che nè la crudeirà de’ladroni , od 
rauantia de’corfali nè i’iradJ mare , 
zni Riabbiano potuto torre , anima 
mia , & hoggi io ftetla in tua prefenza* 
in lìcuriffimo luogo , mi ti furi , mi ti 
preda, ti dia ad altri, & per premio del 
mio dono mi ti ru belli, he ti retti nemi- 
ca , per quando tu lo faprai ? Non giaj 
ma fe con tauta arte ri ho fatto mio, iti 
tanto fuoco foo’ada per te,con tanta fe 
de ti ho (eguitoicon tante lacrime ti ho 
cercato, & con tanta ventura ti h>ri- 
trouato,èdoueie,è tòrza.che retti mio» 
& non d’altrui . Ma doue fbn’io, mikra 
me?Doaeiafcio la pouera Orar»ra?Ohi 
me- tiara in petto mio di rendere a qiie 
fta Signora vna doppia vira, & vn be- 
ne infinito, le toa tanto obligara; le Ho 
prometto , & non vorrò farlo ? nò, cfyc 
non vorrò farlo j percioche , s’io le ho 
promeflojquefto medefimehaueua pri 
ma prometro ella a mejancorche nulla 
.ne fapette, nc/àppia ancora , Dunque 
non ha potuto attingermi a quello » 
che ha voluto per premio de'la mia 
promeda donarmi. Bene; ma perche io 
le ho fatto fàper , che coti mi veniuaa 
perder quefto mio amante , & co tutto 
ciò ho voluto riprometterle, & obligac 
meIe?Ohime,chc non (blamente io no 
ci vedo ftrada honorata da potermi (co 
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prire $ ina nè anco liéura •, poiché eli a 
odia tanto quella pouera Alefl'andra, 
che , come ella llefla dice , fe J l hauelle 
nelle mani le arderebbe quelle mifere 
carni, & fè ne beuerebbe le ceneri per 
vendetta, & per no perder ella Oftauio 
jluo Io voglio andar da leijlddio m’in- 
fpifi il meglio , & per loro , & per me. 
Oh, Importa c (errata a chiaùe.Che no- 
vità c quella / Quello nop è già legno 
‘di nozze Ohime,che le Octauio è qua 
dentro , la cofa è fatta . Non fo come 
chiarirmene.Vo fingere di chiamar Gro 
nanna O madonna Giouanna. Tich, 
toch O madonna Giouanna. 

Oran. Sei tu quella, che batrc,Rolsanà mia/ 
Rof. Io fono, Signora. Et végo perdami vna 
buona nuoua della voftrafàcenda. 
Oran. Ah ftclle crudeli Senti hora quell’ag- 
giunta . RolTana mia, non occorre piti 
di farci altro. Io ti ringratio di quello, 
che haifatto,che è flato troppo; & me 
n'auanza: poi che è piacciuto al Cielo» 
che Ottauio non polla efser piu mio a 
• patto veruno . Ritirati pure in cala co- 
iti, che faprai poi il tutto a bell’agio. 
Rof Oh/che farà/ Ohimè S gnora,che acci- 
dente cattiuo èdlato quello / non vi li 
può dar rimedio alcuno/ 

Oran. Ncfluno,non bifogna,'che tu ci faccia 
altro, per conto mio.Orfu non piu. No 
ti aggirar piu intorno a quella porta» 

per buon rifpctto . Io ti lafcio. 

* Rof. 
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Rof O beata me. ? & che nouità felici/fima è 
(lata quella poteua io dcfidcrare in qae 
(lo giorno d’hoggipiu felice auueni- 
ipento di quefto?Octauio mio carolo 
ue fci tu hora , che io mi. ti potelfi {co- 
prire, e mi ttringelfi teco, con quel no- 
do fi perpetuo , che , ne la mortc-ftefla 
piu diuidcr ci potelse , come hàurefti 
yoluto fare pur dianzi fe io (bffi (lata 
Alefsadra tua? Ecco, che io fon pur tua 
Se voglio efser tua, poi che tù, che vo- 
leui hoggi,ma non poteui, sò, che ho- 
ra,fi come potrai, varrai anco efser piu, 
che mai mio,& non d’altrui. Dolce Ot 
lauio mio. Io nonio doue cercarti, & il 
tuo non ritornare, troppo ti ritarda il ri 
uedere Alefsandra tua. 

SCENA I I I l. 

W' j f 1 1 

Antonio, Ottauio, Rofsana, 

& Beccafico. 

•• , • 

• 

Ant./^> Varda inuetioni Sò, chele nohaue 
VJTjamo buo«a fòrte, nel’haueuano 
caricata per vna volta, Sign Ottauio. 

Otta. Vò ben io infegnar loto a burlare i 
miei pari , & cominciarmi da quel tri- 
llo di Marcone. 

Rof Ohi mesccelo tutto infuriato Iddio mi 
aiuti Vò ritirarmi per un poco da par- 
te,& uedere quel che vuol fare. * 

• Ant. Signore, io non lo darui configli'* rubri* 
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Cordateli!, che. damo in cala loro . Ari* 
date'ui lautamente. 

Òtta. Che in cafa loro ? damo forfè in vna 
et rea, che non vi fi fa la giuftitia?lafcia« 
te lafciate, il pcnlicro a me di caltigaili 
Tenia romorc , & d’in legnar loro per 
ma volta a non andar tramutandoli , 
& trasfigurandoli in altrui forme, & vo 
lermi dar ad intendere, che i M O R TI 
fian VIVI. 

Rof OhimePpcr chi de dir così.* Io non poC* 
lo intenderlo bene. 

Ant Orfu , che non andiamo dunque dalla 
Signora Oranta/Doue le direte di que- 
lla traudii tura furbefea, & farete quel 
che hauete difegnaro.di confumar hot 
hora feco quello ben -detto matrimo- 
nio, inanit che vi nafea alrro intoppo. 

JLof Io non Tintendo, in fatti, nè Io che mi 
fare, poiché Ottauio mi ha già veduto, 
& non mi dice alrro. 

Otta. M. Antonio j non vedete qua quella 
fchiaua,di cui vi dilli dianzi? Non pod- 
io fare di non dirle che io mi lono ri Io- 
luto di contentare addio, addio Oran 
ta.per amor fuo & coli dargliela grata. 

Ant. Si bene Mira di gratia , come limigli* 
Alcllandra. 

Otta. Roflana,fei qua? 

Xof. Coli vi folle Aleflandra voftra Sig mio 
Ciro. 

Otta. Che vuoi ru che io faccia piu di lei, che 
è mostà non me ne cagionar piu di 

gr** 
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* grada . 

Rof Ohi me, che mutartene e qurlla?Perche 
t Signore? & s’ella porcile a lòrre eficr vi 

* ua , & potette ellere fiata altra Donna 
i quella, che fa battuta in mare, in vece 

di Aleflandra co’paum d’Aleflandra, & 
» Alcfiandia filile qui in Napoli. a che fi* 

► ne non volerne vdir piu nuoua? 

[ Ocra. All’altra . Che giocamo M. Antonio » 
che coltei ancora è partecipe di quella 
burla f 

Ant. Certo quello è vu'alrro capo della bur 
i la, Sig.fi. Come è a dire, che fe non foA 

• iè creduta la bugia di Terfàndro, & voi 
[ non vi mouefte per c iò , né vi ritirafte 

da quelle novie,ve «c ritirate perque* 

• (l'altra, deH’ctfcr viua Aleflandra. 

, Otta. Ceriiflìinamcnte quello è . Pcrcioche, 
i pei hauerle io detto hoggi , ch’ella fi è 
trasfigurata nella forma d’Alcfiandra 
iniaeccellencementela befiiuola > moP< 
i fa da qualche premio di dauari , che le 
hauranno prom elio, fi (ara offerta loro 
d’aiutarli a quella burla , con quell ’al- 
i tro capo, di dire, che ella è AleiDndra, 

vedrete. 

i Rof Io mi rilòiuo a Icoprirmegl» : poiché le 
cofe Hanno in tanto pericolo 
Otta Che dici tu buona fcmina?ch’Alefiaii* 

> drafia viua? 

Rof Ohime?Peiche buona femina? Vi ho i* 

; forfè detto hoggi nefiuna bugia ? 

j Otta. Nefiuna, rtial’hai fatto, acciocheio 

c’hab- 
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t'habbia a crederne una,che importa il 
tutto I dianoIi,che fono tuoi famiglia- 
ci, non fanno altrimenti. 

Rof. Come Signore ? Che bugia vi voglio io 
dire, (è non vi ho detto ancor nulla? ' 

Otta. Come non l’ai detta/Non hai detto po 
co fa, che Aleflandraè viua? 

Rof. Signor mio sì, che l’ho detto. 

Ant. Che ui dils’iof 

Otta Ci farà megliojfèntirete.Et dou*é que 
fta Alel$andra.?apprelso dì il vero.? 

RoC Appiedo tanto, che non vi può efler 

piu. 

Otta. Che.?forlè tu fei quella.* 

Roll. Signor Ottauio mio, sì; poiché non vi 
pollo dire il contrario. 

Otta. Oh frafea, sfacciateli a. Tò,tò . Or pi- 
gliati quelli , & per hora non ti uò far 
peggio; pcrcioche voglio hor hora an- 
dare a godermi la mia Signora Oran- 
ta,allabarba di Terlandro,& d* A ledali 
dra rifufcitati dr nuouo , & di voi altri, 
che gli volete contrafare in habito di 
pellegrini, di lancoli, & di fchiaue, per 
farmi andar con Dio. 

RoC Ah, Ottauio. 

Bec.Che Ottauio?che Ottauio.? mene farei 
mangiate quaran ta delle meneftre io a 
qucft’hora, ribaldella ; & tu ancor lèi 
qua. Or torna in cala, che non voglio, 
, che et vadi piu dalla Signora, belle feu- 
fc. Sign. Ottauio, voi haueteil torco, a 
non me la voler lafciare itarc.Non toc- 
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cola Signora a voi io. 

Otta.Chi 7 ;o te la difuto? i 

Bec. Voi , fi . Oa che hoggì vi ha patlaro,h« 
Tempre freneticato fu i fatti voftri , SC 
ha hauuti tuttauia mille penficri , ÓC 
mille trame alle mani. ■/ ' 

Otta Sentirete quefl’altro. 

Bcc. Et di me fa quella ftima , che fi fa d'un 
Afino. 

Otta. Meritamente ella farà taa,fu & pcraf 
ficmarti io te la dono,& te la conccdo 9 
che tu te la meni,& tc la tenghi, dove* 
quando , & come ti piace & lieucmela 
dinanzi di gratta , che io non mi curo 
pur di vederla. 

Rof, Ah Ottauio crudele,' quello a me ahf 

Bcc.Ti mordi le ditafei ttarai;camina là,ca- 
mina.Sig Ottauio, bacio le mani di V. 
S.llluttnflìma. 

«CENA V. 

< « j 

Antonino , Ottauio , Oranti # 

& Ter fandio. 

Ant. T^Oteuafi tramare inganno più dop- 
J. pio , & p u diabolico , &con mag- 
gior ventura difcoprirfì di quello/ 

Otta. Habbiamo da hauerc vn giàd obligo 
a quel lacomoantonio fratello de! pre- 
libato lancola , che gli fia venuta vo- 
glia di conferir qui tta burla col Moret- 
to n oit io, n enfiando fi, che non mi cono 

F fcefl'e 
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IcefTe pure, non che mi forte tanto ami 
co,& infinitamente piu al Moretto,chc 
ce Tha riuelata. 

Ant. Etdiqueft’altra,che vi pare / che feper 
auuentura non fi fcopriua l'inganno da 
quella parte , cadeuace agcuolmentc in 
quello errore di pigliami cortei per 
Aleflandra, poi che io per fi gran firni- 
glianza , ci farei lènza dubbio precipi- 
tato . 

Otta. Non ci farebbe flato pericolo ; percio- 
che, come mi hauerte fatto fuggir via, 
la malafemina haurebbe fatto di quel- 
le di Rodomonte fintolo vogliamo di- 
re di Milifla con Agramante. Anzi ve- 
drete che come ella faprà di certezza, 
che io ho (coperto l’inganno, non ci 
verrà piu inanzi in quella forma. 

Ant. Che non fi fagga piu torto. 

Otta. Faccia quel eh’ ella vuole . Andiamo 
noi dalla Signora Oranta,che farà me- 
glio . 

Ant. Si bene ; Ecco che faranno pur forniti 
gli humori, & le malinconie di quello 
pouero giouane , per l’infelice memo- 
ria di colei. * 

Otta. M. Antonio , quella porta non fi può 
aprire, & è ferrata di dentro col chiaro 
Hello piu groflo. Che ci farà di nuouo? 

Ant. Picchiare, picchiate , & non ci perdete 
tempo. 

Otta. Tich,toch. E' vngran filentio quello. 

Ant. Picchiate piu fbrte.Deuc efler forfè im 

pac- 
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predata neirordinar da cena. 

Otta. Tich,toch,toch,toch.5i relèntirebbo- 
no i Giri . * 

Oran. Chi è quello? ' 

Ocra. Il voftro Otrauio Signora.’ 

Oran. Signor Ottauio, andateuene fubito,SC 
per cortefia non vi aggirate piu qui at- 
torno. 

Otta. Ò'h/Et perche quello.* 

Ter. Vedi là? ferà pur vero quel che midi fle 
Prolpero a Salerno pur l’altr’hieri. Mia 
moglie alla finellra, & nella ftrada Ci- 
uettoni. 

Oran. Deh mal’auuenturata me; eccolo, che 
mi ha veduta. Andate in mal’hora pre- 
fu ntuofi. 

Otta. Ohimè ; o M. Antonio , è vn bel calo 
quello. 

Ter. Galante , come mi ha vedutosi ritira- 
ta, & habrauatoaqué’giouani. Ohl’è 
m agra. Non haurai a far con vn Cieco* 
affé. * 

Ant. O fciocchi noi * a che filarci il ceruel- 
lo per trouar la cagionale farà venuta 
a orecchi la burla in buon 'bora . 

Otta. Deh, balordi che noi damo; qfto è fu. 

Ant. Come le quello è ì Ecco di qua il mira- 
colo , veltito da pellegrino, che volete 
altro ? * 

Otta. Ah traditore, che egli d.Sentifte quan- 
do ella dilTe } Eccolo,che mi ha veduto* 
fon (coperta, ò non fo che limile. 

Ant. Per lui l’ha detto, non occorre auuilup- 

F i _ parfl 


/ A ' T f T O O 

parli i! ceruel lo 5 non ci diano fatt dio, ■ 
che non ci è mal veruno. 

Ter .Io pur rimiro fuetto gtouaaetro, per 
chiarirmi dalle fatezzc s’egh è lo fpofb 
nouello & mi pare; ma non me 11’aflì* 
coro, per il poco fauoic, che ella gl 1 ha 
fatto. 

Anr. Vedete , che non (1 arifehia a farli in- 
anxi / 

rer. Ma chef ha fatto così.; percioche ha ve* 
duto me la mariuoia. 

Otta. Fateui inanzi,p >uero compagno.fate- 
oi. Volete elemofina/ Che v'aggiratCj 
che patteggiate cotti/ 

Ant O buono.Ora vedremo,con**egli entre 
ria volerli farTerfandro. 

3 tta. Non rifpondcte/Non ttar di quefti pae 
li/ Non intender lingua Italiana ì Quid 
q\ixris.>clemodnara/ 

Ant. Che dirai quàf 

fer. Che elcmofina?che ne volete (àper voi 
di quel che io mi faccia innanzi 4 a ca- 
la mia/ V 

Otta. Dite il vero -affi: . Che mi haucre cera 
di tale, che tucte le ftrade liau cafa vo- 
ftra ; ma però , perche più quella , che 
Taltref 

rer. Perche mi piace, & perche in quella ci 
pollo ttar molto meglio di voi. 

Irta Meglio di me?& perche/ 

fcr Per nulla Perche quella ò la cafa di. Ter 
fandro,ci ftà la fua moglie, & io voglio 
andar da lei. Puccui/ 


Otta. 
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Otta Se ci volete andare per elenoofìna } nòi» 
occorre, che ne la daremo noi; ve la da* 1 
rò io, che !on Tuo marito» 

Ant Oh, qui ri voglio. 

Ter. Ch ? voi Tuo marito? altro che borie ri 
vuol qua 11 marito d*Oranta è Tcifan. 
& non altri,& é viuo , &. fano-, & fé voi 
' lo conofceftc, mi lafcérefte paliate , & 
mi fateli e di berretta di lòpra. 

Otta. ChcJV.Sè Terfandio.foif ? 

Ter. Si Che fon Ttrfandio.Chi vuol dir altri 
menti ì 

Otta Ooh, quella ci p crdoni , & paflì pure 
fc le piace. 

Ter Palici© bene. , 

Otta Or tenete ,Sig Terfandro. 

Ter. Ah?l calci a mc,dnanzi a caia mia ehf 
Traditori, haueteil vantaggio dcll'ar- 
mi? A bello agio j. 

Ottx. Che belTagtcfthe ar mi/Torfanre >fbr- 
fante,non mi conolci bene ancora/Tù» 
fegnero benho con altroché con calci, 
a voler burlai? i miei pan Se non ti ca 
vi hor bora cotelii panni , & non torni 
a Capua a fare i fatti tuoi, mi cauerai 
forfè altro delle mani. 

Ter. Che burlarui.*che Capua ì che cavar di 
pànni/chi forgio? 

Ant. Orfu Iancola, fei fiato feoperto per d» 
tela . Habbiamo faputoogni cola . Vi 

{ ►ure a dire a Luigi , & a Marcane, che 
a burla non è riufcita : & che ci lì 
diano pace fc non vogliono , che fi 

I f fac- 
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fàccia con altro? 

Ter. Ohiixiejio arrabbio Che Luigi.'che bur 
lacchi fon*io?ditemi quello. 

Otta. Io ci ho rifpctto ; percioche non tèi il 
principal tu, nè Tei par mio . Se Iauco- 
la eia Capua , & fei qua per burlarmi , 
&lohofaputo, & ti balli quella per 
l’vltima : che io voglio hor hora ir per 
la Corte, & fé ti ritruouo più qui, ò tan 
to peggio in cafa della Signora Orna- 
ta, a un tuo pari non vo far dare al- 
tro caftigo, che quattro tratti di cor- 
da di quei buoni . Di Luigi mi ri- 
fentirò con quella fpada , come lo 
trouo . Ora Uà , & fij Terfandro , 
quanto tu vuoi • M. Antonino an- 
diamo. 

Ter. Ohirae,ohime,oh,oh,oh. 

Otta.Come è reftato M. Antonino fra 
tanto vedete vn poco di entrar dlquà 
ttper l’altra porta della Sign. con qualr 
,che bel modo , 8c ditele la furbaria di 
coftoro , & come io fono ito per la 
Corte, per farli caftigare . Et che mi 
lamento non poco di lei , che mi hab- 
bia fatto li bello affronto. Orfu fol- 
4ecitate , & vedete di entrare in ogni 
modo. 

Ant. Hor hora . Lafciate pure, che in qual- 
che modo entrerò io. 
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Terfandro,e Fabritie^ ‘.1. ' ir 
ì •: ut" ;n^v >:•«';> r*,f Mftófc ' 

Ter. TO fon tanto fflor diane, chefè io ha- 
^ueffi hauuti cinquanta pugni in tefta 
di quei fodi, ò mi fofle caduta vna faet 
■ta a piedi, non mi harebbono ftordito, 

& renduto co fi debole, come mi ha fat 
•ito quello calcio, & quelle burle, lanca» 
li, Luigi, dar corde,imprigionare,& in>- 
trighi, che coftordue, vno da vn Iato* ì, % 
& l’altro dall’altro & mi han datro , mi 
han detto, mi han fatto , & mi ooglioji 
fare , & far fare , fc mi triioqairoptiL 
qua t Poueretto me j non mi baftaua Ul 
gran Fortuna di mare , il .pericolo :di 
morte, dhe-vi hocorfo Ledere fiat» 
iìialigiato da’Iadxiciel mio ritorno, vi» 
cino a cala fi può diro j"(c non era viti»* 
inamente beffeggiato • in cafa mia f 
& riconofciuto per vn Cardalana ./ & 
hauuti di buon calci di buon for» ^ I* 
fanti per la tetta . Io non fo fe mi entro 
da mia moglie, accio ch’ella mi rico» 
trofea , & non mi faccia far altro dalla 
Corte , Mabifògncrà , che io faccia la. 
pace feco , & non potrò poi con buona 
ragione caftigarla, quefta tradì torà . 

Non fo che mi fare. 

Fab. Elio colàaffe.Mi voleua marauigliare* 
che non fofle comparto ancora. 

: F 4 flato 
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fiato troppo prerto.a miogiuditio. Po- 
trebbe t Aere (coperto a fi gran giorno. 
Ter. A Tua porta Qui non è tempo da indu- 
giare. Voglio entrare.A lei darò manco 
Sospetto, & mi verrà fdrro meglio quel 
c’ho disegnato di lei , & dei fuo nuouo 
conforte >che mi vuol dar la corda : & 
«ai ha fatte tante fiiperchierie. S’io fiefc 
, r fi fcofucciato , non ce gli acchiappaci 
mai Qua nto al tradirle don li farò tor- 
to, poi ch’ella ha tradito cofi torto, & & 
1 'feopertamente me, ch’importa più- 

Tah. Che domine ha riloluto di far coftuif 
Porta inoiire , fh io non credo , che e- 
eli voglia.eiurare daOranta . Ma ve- 
diamo, che per troppo 'voler far bè- 
ne ron mandarti il ratto in fracarto. ) 
Mi voglio a t tuffare con la cappa, & 
cominciare vn poco a tentarlo , & ve- 
der fe ftà in ceruello . Alla voce non 
mi può conofcere $ peiciochc io par- 
lai poco dianzi » quando il traucftitn* 


no. 

Ter. Che vuol queft’aHro , che mi fi aggira 
intorno cofi auuiluppato? Certo querta 
è la fpia della Corte. 

Fab. Mi ha haùuto a conofcere querta beftia. 
Che cofa vuoi intorno a quella cala, eh 
pouero compagno? 

Ter. Eccoti l’altro. Che importa a uoi,huo- 
ma da bene, di faperlo? 

pah. M’importa.Perciochc fon ferratore alla 
Sigooia Oranta,& alla cafa fua non 
. TOgUo 
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voglio veder andar poueretti a torno ai 
la cafa Tua, & farle qualche vergogna . 
Se ben Terfandro non è vino ci fon di 
quelli, cheti faranno andare a duella- 
re ahroue.naanigoldone. 

Ter. Che manigoldone ? Terfandro è vino , 
& (bn’io:& pedo andare intorno a que 
fìacafa,& a Oranta (leda, come, & qua 
do voglio io,& in quello, & in qual’al- 
tro habito mi pare.Che vuoi dir di Ter 
fandro tu ? 

Fàb. Buono affé. Ah bugiardo .Tu mi vuoi 
far credere di etì'er Terfandro , il quale 
io conofceua quant'altio huomo di Na 
poli/Cbe garbo di Terf Qualche burla 
vuoi fare a qualche poucto giouanec- 
to, che vorrebbe Orata per moglie eh.* 
Ma non ti verrà fatta alla fe,che io iòn 
qui per accertarmene hor hora , & ta 
fei per dirmi il vero, & fe gridi , (‘affo- 
gherò traditore. 

Ter. Abijohime. Quelli alTaflinamenti inan 
zi a cafa nua£a<petra un poco, ch’io eia 
tri per Tarmi, & ti rifponda del pari. 

Fab. Doli forfan ione. E'poffibile, che tu fac- 
cia coli bene* 

Ter Senti. 

Fab. Folla io morire in vnofpedale. lance- 
la $ le non ti hauc/h veduto rraueftire 
hot bora, (e non mi crede Hi, che da do* 
ucrotu h.fl'i Ttrlandio. 

Ter. Ahh, farà ben da douereitoc6portabile 
hor mai. lo nò fo,ft mi fon fuor di me* 
. . ^ F J © pur 
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ò pur voi altri mene volete cauare.Chc 
rraueftimenti?che Iancola?che diauolo 
hauete.tutti quanti ?Mi fono jo però tra 
figurato ia modo.per hauer beuuro vn 
poco d’acqua (alata , che chiunque ho 
incontrato fin’hora, mi voglia a mio di 
fpetto far dinentare vn’altro, & eflcr 
'•^Iancola,& nonTerfandro? 

Fab. Cofiui non (ì dee ricordare di quando 
mi vide dianzi col Signor Luigi , & pe- 
rò fi affatica di finger fi ecccllentemen 
te meco . Ma noi vo lafciar perder più 
tempo fra noi. Iancola n6 bifogna,che 
ti guardi da mePpetcioche fon informa 
to della burla io,fai. ? fon Fabritio . Non 
ti ricordi dianzi quel che era col Sigu. 
Luigi, & con FerrantefFabricio. 

Ter. Chi Fabritio.* 

Fab. Quel che difle a Ferrante , che farebbe 
fiato meglio indugiare fino aU’ofcuro, 
accioche tu non foffi feoperto , & egli 
dille dice il vero Fabritiojor quel Fabri 
tio (on’io. 

Ter. Se tu fei quel Fabritio , quel Fabritio ti 
fij . Che importa a me, che tu lij Fabri- 
tio ? Di gratia leuamiti diuanzi tu con 
quanti Fabritij fono in Napoli. 

Fab. Orfu in buon’hora.Che importa alla fi- 
ne fe coftui non mi riconofce j pur che 
fi arditamente difenda con ogni uno di 
efi erTerfandro Voglio auuiiarne Lui- 
gi, che venga a leuarlo di qua, accioche 
ariifchiandofi troppo , non guaftafle 

ogni 
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ogni cola» 

Ter. OÌi , che pur ce n andarti in mal’hora . 
Ma chè 0 a Far io qua pauerettojda eh* 
ogni vrio vuol , che io ha lancola, 8c 
non Terfandro. ? S’io entro da mia mo- 
glie, & per auuentura voglia anche el- 
iache io fia lancola: non farà ftjfficien. 
te a farmi voltar il ceruellofO fé io fofi- 
fi flato diece,ò quindici anni a tornare 
a cafa , mi potrei confolare con quel % 
che fi legge d'V'lifle , >& di molti altri. 
Ma non fono ancor tre meli, che io mi 
partij da Napoli . In fatti io non vo far 
quello paragone di mia moglie , & di- 
uentare vna fàuola di Napoli, fe a for- 
te non mi riconofcefle : & mi ferrafl'e 
la porta fu gli occhi . Mi vo cacciar in 
quella mia cafanuoua qui ; doue per 
fin che palla quello pericolo della Cot 
te, e che vi capita Marcone, ò quat- 
ch’altro , che mi riconofca , fiatò fini- 
rò . La porta dime Ara , che vi fi habi- 
ti . Non è polfibil,che non ui lìa qual- 
che ragazzo di dalla . Tich , toch j 
fi flà molto cheto da chi vi ftà j. tich > 
toch . 
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Beccafico , e Terfandro. 
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Bec /^\H,oh,uh. 

Tcr.‘V_yPùfii non è ancor notte > & fi do*-. 
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me?Qualche famigliacelo di fiali* de- 
uc cfler coftui Potrebbe effere il nofiro 
Beccafico: s’egli é,fenza dubio mi rico 
nofee ; poiché paffano tre anni che mi 
ftà in cafa.Tich,toch. 

Bec. Oh tu hai deirim portano , chiunque li 
fi),uàin buon’hora. 

Tcr.Tich, toch,tich,toch;toch. Olà. 

Bec. O qua Sci fpintaro/ 

Ter, Son la forca, che t’im picchi, pezzo d’afi 
no.Son Terfandro,apri qua , 

Bec. Obime/’thi Terfandro.'quel che s’anne- 
gò tanti anni fono,& fi morì tante mi- 
gliaia di migliaia lontano f 

Ter. Quello apri fu. 

Bec. Qualche matto. Diflìl’io ch’era qual- 
che l'piriro/Và a ripolò anima poucrel- 
la, va a ripofo.Ohime eh,th.th. ^ 

Ter. Deh apri,fc voi. Di che hai paura,fè io 
fon Terfandro in carne & in o(ù? 

Bec. Ohime,peggio, peggio. Vàuia,& torna 
alla folla, chejnon aromorb. tutta que- 
lla cafa. 

Ter. Leuati fu almeno, & vedrai, & fentirai 
fc puzzo ò nò. 

Bec. Non occorre non occorrcjche fin’hora 
Tento la puzza di qua - Puh, viaria di 
gratia,c nai ammorbato ogni colà. 

Ter. Che non fij fiato tu con qualche cor- 
reggia più tofio. 

Bec Puòeffere>& è,fecondo me. 

Ter. Chi ti difs’io. Deh apri il mio Beccafi- 
co^ tuo Terfandro , aprimi, che non 

fon 
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fon morto nò . >_ 

Becc. Come non Tei morto t quando tu lte£ 
lo vn giorno dapoi che c’annegafti,mi 
fcriuefti , che eri morto ? Non ho io la 
lettera ì 

Ter. Che lettera, matto? 

Becc. Vna lettera , beuiflìnio figillara anco- 
ra, prima «la te, & poi da me, forfè cin- 
quanta altre volte, co! mio legno foli- 
to del deliro, & diecua il fopraferitto 
così , A Baccafico Beccafichi Decano, 
& capo Iliulìi .Uimo de i forfanti. Nel- „ 
l’altro moudo , in cala di quella Alìna 
di mia moglie. 

Ter. Doh manigoldo . Mi ci fà ridere con 
tuttala collera, quella Belila . Et den- 
tro, che diccua. 

Bfecc. Beccafico mio, ti fò faperc per quella, 
che io mi fono annegato in mare , & 
che fon morto, & conlolati con quello, 
che io ti lalcio il reilo di mia vita m ca 
fa , infiemecon quella berretta, quelle 
calze, quel colletto, & quelle (carpe 
vecchie , che ti fur tolte dal boia , & 
fur vendute a me , quando tu fuìli fru- 
llato la feconda volta . Goditele per 
amor mio . Di cafa dei Diauolo il m«- 
delimo. 

• Ter. Non fon’io quello. 

Becc. Come diauolo non Tei tu ? lènti il lot- 
tolcritto. Per allettarti qua Tempre, 
Panima dannata di Terfandro, & che 
terrà forfè pei te di corto in carne , Se 
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in oda. Ohi me, via via, che aderto ci fèi 
venuta anima difperara. Non vcdi,che 
fei vn corpaccio tutto rofo da i pefei j. 
fenza occhi, fènzanafo,fenza budella,, 
tutto guado dal capo a piedi ? Vhijmc: 
eh ,Ba, ba, ba, ba. 

Ter. Coltui è per ifpiritarrt * s’io tocco piùt 
- quella porta. 

SCENA Vili. J 

t f » ' i 

Beccafico» Rortana»e Terfandro. 

Becc. Offacana ,Rofciana, che domine 


Kofi Che hai?che frenetichi? con chi patii tu 
tanto hoggi? 

Becc. Ohimè lorella , non fono i diauoli al- 
la porta , & vogliono entrare fé ru non 
vieni a dormir con me fon bello fpiri- 
tato. 

Rof.Tu vuoi la burla, & io ho altre fanta- 


Becc. S’io burlo che fìa (quartato. Ohimè, 
ch’eccoli. Deh vien cara fratella, altri- 
menti apriranno, & mene fallerà* 
dofloqiialcli’vno. ’ ‘ 

RoH Perche dunque vuoi , che ci vthga , fè 
falca (le a dodo a me? " 

Becc. Non hai da "dubitar tu/, che fai far Pat- 
te' de’ Maggi . Vieni 7 Sorianucia mia 
atttoreuole , che non ti griderò mai 
$iù. . ' 



hai nome ? 
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Rof. Taci sù? ch’ora vengo. ' 

. Ter. Mi par d’hauer fentito parlare alungo 
vna giouanetta con quello marco . De 
eflere ancora quella felli aua. che mi 
dillero Gio. Anconio,& Pròfpero,in Sa- 
lerno, e'haucan veduto in cala mia ò al 
mio giardino , che G forte, l’altro gior- 
no Balla mi difiero, ch’era bella come 
vn Sole . Voglio entrare in ogni modo, 
& chiarirmene . Tich,roch,"toch. 

Becc. Girne, oime. Non fenri, che vogliono 
romperla porta? corri, corti. 

Rof Eccomi, eccomi, non dubitare . Chi è 
là? che diferettione è la voftra a bat- 
tere in modo, che parete trenta dia- 
uoli ? 

' Becc. Oime, che fon più , tutto l’inferno s’è 
fcatenato . Non aprir la porta forella 
cara, appuntati piu torto a quella, & 
facciamo teila qua dentro . 

Rof. Non ho paura di diauoli , nè di morti 
io. Chi c quello? 

Tcr.Canchero con tutto lo fdegno, ch’io ho, 
non porto far di non mi rallegrare vn 
poco a veder cofi bella fchiaua . 

Becc S’è acquetato quello fpirito maligno» 
Ah che me la vorrà rubbare cheto che- 
toni tradirore,& non m’arrilchio di le- 
, uarmì sù, & gite ad aiutarla. Non du- 
bitar PruGana valorofà, che ci fòn’io 
quàinfauortuo . 

Rof Vi Gete di frollato Peliegrinofche guar- 
daceli che temete? 


Becc. 


atto 

Bccc. Vn pellegrino? fenti / Deu*eflere vn'é- 
nima difpcrfa , che va pellegrinando * 
la vò vedere io vn tratto , che mi farà 
mai? 

Rof. Accoftatem,accoftateui cheriete voif 

Ter. S*io folli certo, che tu mi credei!! ch’io 
ibno , te lo dirci, & mi t’accoftarei an- 
co uolou rieri, ma hò paura, cheta 
non faccia-, come gli altri, che non 
mi vogliono credere che io ria quel, 
che fono-. 

Rof. Ah ah , coftui de e tter quel>FelI eglino* 
che ditte poco fà quel crudel d’Otta- 
uio , che voleua finger d’cller Terfan- 
dro per farlo andar via .' Ilchc è ftato 
cagione, chcancor’io riattata per A- 
lt il andrà finta tenuta , & trattata per 
cièli vicupcrofamenteda lui. Mene 
nò chiarire hoi*hora . Ben £ che nou 
dite, che liete.* 

Ter. Percioche fon Tetfandro>.marito d’O 
ranuquì , & non me lo vogliono, cre- 
dere, Si mi dicono ch’io ibno vn’altro». 

Rof. Qh q utili è . Vi dirò perche non vi & 
crede . Voifete lancola, &. volete eflcr 
Terfandro.Ma voi mcnterette qualche- 
caftigo ordinarlo Belle burle i 

Ter. Ne fon chiaro ancorai Che vo più rota 
perniici la tetta-, cheio-aon.iou'io . 
Qualche incantamento qualche fatue- 
ckiciia m’è ttuta fatea-da quella tradi- 
tola d’Oranta , per farmi parere vn’al- 
tl© a Scuoterli tener quel giouanecott 

quciU 
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quella fcu'a. Ma Ia.'cia lafcia. 

Becc Ben/ dott’è queR’anuna difperara? 
Rof Non Io vedi ì è vno , che fi migli a Ter- 
faudlo; flc vuol'efler Tfcrfandio, come 
ch’ti non forfè morto già due meli. 
Ma tu, che vuoi fardi co teito libro: Se 
di tante armi adofio t 

Becc. DeU’armi per difender te , fperanza: 
Del libro per incantar quello fpirito 
maledetto, & per chiarirmi s* egli è Ter 
fandro. Sta indietro anima dilperata,lc 
rifpondi qua. 

O fpirito dell’Inferno, ’ 

Condannato al fuoco eterno; 

Dimmi vn poco vmbra fenz orfa , 

Che fa Kacamadoro, e Càracoffa. 

Tei. fanno il mal’anno, che ti venga.Guaf* 
da queft'altro vuol ch'io fia vno (pi* 
rito. Rifpondi tua me j do uè Mai* 
«One/ 

Bccc. Chiosarne* di te fp ione, : ; x> 
Quel, che n’cd'eilo poltrone» j 

Trilla beftia di Marcone ? ; \ 

S ogni dì da voi s’afpetta , 

Perche venga a dar la (Iretta • 
fi la gente maladetta ? 

£ del mondo è flato carfo. 

Perche, vuol, per darfi fpalfo» 

Perche Bargel deliTnfeino Satanalfo, 

, # ■ ì f / p 1 ' ■ 1 ^ , , r > -, . , , • ^ 
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SCENA IX. 

-*’ / V 

MarconcjTerfandrOjRoiTans, . 
e Beccafico. , 



'Mar. A H, ah. Ti ci ho pur colto vn’al- 
tra volta, difgratiato. Io fono va 
trillo? io vno afpettato da* diauoli, eh> 
per te fi che voglio edere vn Sajanado* * 
&per te vna furia infernale, fgratiatel- 
la, da che è tornato il vero padrone. Se 
eccolo qua . Signor Terfimdro poco fà 
ho incelò il felice fucceffo del voftro 
naufragio , & appena lo credo ( ancor- 
ché vi veda per l’eftrema allegrézza * 
che nc Tento . A tempo liete MenutQ a .^Y 
«alligar quelli trilli jfche vii ‘Yp^ioiiO 
fiiagognare, .& disfar la cafa^pm ch^o- 
non ci poffo dir più vna parola, mer<G« 
de*nuoui fpoj>,ché ti fon comparii./ > 4 u , 

Ter. O che fiano'iodaci tutti i iati Sono Ha* 
to pur ricouofciuto alla fine. Marcone* 
non dubitare, che chi haui à errato fe 
nelèntirà .«Fra tanto rimanda dentro, 
quelli fam gli, che ti vò dite quel, che 
vò far’hora, & di loro , & d’altri , che 
non fe lo profano, & fi fingono di non, 
nuconofeere? ! 

Mar. Q buono, ò buono* Signor mio fi; la-* 
feiate far a me.Va là forfance; a chi di- 
co io ? Pafla la fuenrurata , palla , cho 
amendue ve n*hauete a fcntirc. 
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Rof. Non dè effere vna burla alrrimenti 
quella Occauio fi farà ingannato il rae- 
fchino . 

Ter.Sù,chenon vi sbrigate di qua? 

Beco. Hai riprefo carne , fpirito maligno? 

Mar. Sì, sì , metti pursù,cliin ogni modo 
quefta fera la finiremo. 

Rof. Oime ; tu Tenti Beccafico. 

Becc.Io Tento pur troppo forella,fatti conto, 
che faremo impiccati ambedue. Che 
farà mai ? Io in ogni modo Thaueada 
fare,& tu vfcirai di feruitù,che non ne 
farefti vfcita mai altrimenti. Entria- 
mo , entriamo , confortianci l’vn l’al- 
tro . Beuiamo vn poco di vili puro 5 
mangiamo vn poco di confetti , Te tu 
gli hai; abbracciami inficme ) & faccia- 
mo sì , che paia, c habbiano da morire 
due hupmini da bene. t 

SCENA X. 

I w I * ? < ' • 

Marcone,eTetfandro. _ . 

Mar. /~\ L’è andata bene , fecondo me. 

In effetto co G vogliono edere 
gli huomini. 

Ter. Tien per fermo, Marcone,che ad altri, 
;che a me non farebbe nufcitagiamai. 

Mar. Diurnamente , sù. Et per dite il vero 
ancorché voi non fapeftc fingere coli 
bene, vi famigliate nondimeno tanto a 
Terfaudro, cn hò ardir di dire,chc s’id 
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non folli informato d Ila burla* quan- 
do v’ho veduto qua haurci giuraro.c ho 
voi folle Terfandro , & non quel che 
fiere. 

Ter. Oh Dio.S’io hauefli va*altro capo, come- 
darei quello nel muro/Queit’aluo an- 
cora vorrà ch'io Ha Iancola, vedrai. Ec 
c hi fon io i 

Mar Ahjahjah^on me eh/ Qrsù,che bafta, 
per dirle bjrutto Napoli u'è pieno. Rìt- 
. «inalicene in cafa di Ferrante,acciochc 
qualche parente, è amico di Ferfandro- 
non ti venga a far la ben tornata , & li 
fcuopra , & fi guafti ogni cofa. 

Tcr.Vhh.io l’hòfu la punta. Guarda, di gra- 
tia , fe non par , che dica da fenno , & 

I ur'hor’hoia m'ha riconofciuto , & fi- 
utato per quel , ch'io fono.. Se collui 
ancora mi dice ^ch'io fìa Iancola ,.me 
ne voglio ire a buttare in mare per db* 
fperato hoc'hoi a. 

Mar. Vogliamo audace* ò nò Z 
Ter. Doue ì 

Mar Mei farai dire. A cafa di Ferrante» 
fpogliarti, & riueftirti de' tuoi panni. 
Ter. De’ miei panni vuol, ch’io mi riuella? 
Che /fono compatii i miei panni, che 
,mì perderei in mare , forfè/ 

Mar. O io fon fuor di me , ò cotUi £ pazzof 
come comparii? 

Ter. Ah Marcone j coli al tuo Terfandro * 
eh/ 

Mar. Ohimè/ Ho paura da douero,che. 

‘ ^ Ter* ' 
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Ycr. Accurati, accurati, & di pure, clic da 
dotino io fon Terfandro. Non ncono- 
fciqucfta ferirà che tante volte tu ftef* 
Po mi hai medicata? Ah Marconc;noa 
ti ricordi di quel negotio , che io ti la- 
foiai alla mia partita, che tu fpedifó 
col Viccrècontra Gio.Viccnzode’ Ne- 
ri , che vi andaua il pericolo della vita 
tua , & mia, & non lo può Papere altri» 
che tu, & TerPandro/Bcn/chcnc dici/ 
fon io,ò nò? 

Mar. O Signor TerPandro patron mio caro; 
com’é potàbile , che io vi riueda viuo 
hoggi fuor d'ogm fjaeranza h umana, 
& quel, che più mi marauig|iare,ch*io 
accecato da non sò che intigro , che v< 
dirò d’vncerto Iancola, non v’habbia 
heonofeiuto. 

Ter. Orsù non più bora. Io m’imagino, che 
qualche Poetile inganno vi ha lòtto ; 

D ioiche dianzi voleui, chciofotà Ter- 
àndro , & poi Iancola , Se lo vò fàpe- 
re a bell'agio . Fra tanto» che ci è tem- 
po, leuiamo quella Pchiaua, & quel 
ragazzo di qua , accioche non vadano 
a dir nullaa mia moglie per quella Pe- 
y ra , ch’io voglio Bar Pecrctamente là 
al giardino con re , & con lor due fòli } 
chel'vno, pereller mero inatto, Se 
I l’altra , molto bella , mi terranno vn 
poco allegro, 
i Mar. Vi piace dunque/ 

' Ter Sì certo. Et quanto l’hai comprata/ 

Mar, 
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Mar.Dugento feudi . Non gli vale? 

Ter. Se è vergine, vai queftì, & più. 

Mar. Per tale rai fu affermata daGiouanna 
mia moglie che altrimenti non la vo- 
leua pagar tanto. 

Ter. Tanto più l’ho cara. Chiamali, & folle- 
cita, che io m’inuio fenza voi, per non 
efler riconofciuto ancora . 

Mar. Andate pure inanzi, che hor*hòra fare- 
mo ancor noi al giardino . 

SCENA Xt 

> Marcone, Beccafito, e Roffana. 

Mar.iTì Eccafico fuora sù. 

Becc. X) Oime , ci hauete*dato poco tem- 
po . Poi perche io folo ? 

Mar. Ad amenduedico io fuora. 

Becc. Oh, oh. Mi faceuate morir di fperato, 
fe rimaneua coftei. 

Mar. Ancor nò eh ? 

Becc. Eccoci . Coftei non ha voluto mai la- 
rdarli legar le mani . 

Mar. Non importa hora. Batterà di legarla, 
come faremo al giardino, Ma a te, chi 
le legherà poi? Non ti penfare,che con 
l’haucr ad impiccar lei habbia da effe- 
re fcampata a te nò. 

Becc. Ne fon ben certo , per certefìa voftra; 
ma quanto a Spedir me , ci farete voi, 
non n’hauere forfè cera. 

Mar, Per te non mi curerò d’effere ancor 

boia. 
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boia,fe bìfògncrà. Ma doue è la càuez- / 
za per te? 

Becc.Non ci bilògna cauezza per me.No ho 
io a morire come gli altri Beccafìchi? 
Appicatemi per vn piede al Tettante 
della fua , & farà vn bel colpo , ad va 
medefimo laccio pigliarci vna merla 
pel collo, & vn Beccafico pel piedi* 

Mar. Si fata come voi tù. Inanzi sù. 
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SCENA PRIMA. 

i ‘ * il 

Octauio » e Moretto • 

Vedo MORTO VIVO, 
quefto Terfandro nouello, 
quefto mamiolo di lanco- 
la, doue fi farà egli nafco- 
fto il traditore? fè fata entrato dalla Si* 
gnora, come moftrò dianxi di voler fa* 
re, vò che oc vada altro, che la corda . 
Vò far cenno alla corte che lì fermi fi* 
che me ne rendo chiaro . Pia pis ferma- 
teli! Cap.tano,& trattenetcui qui attor- 
no ch’io vi farò ceno come farà il tem- 
• po . Voglio entrare da Oranra s’io po£ 
t ò,& accertarmi fc è dentro da lei . Ella 
de edere informata della burla a que- 
ft’hora, perciò Credo, che m'aprirà 
Mor. Ohi me,cbe eccolo, che appunto vuo- 
le entrare dalla Signora. Signor Otta- 
uio, Signor Ortauio. 

Otta Chi farà >che furia è quefta ? Oh Mo- 
retto mio fei tu f Ben f che hai di iiuo- 
uo , che vieni a chiamarmi con canta 
fretta f 

Mor. Signore , per farui fcruigio ho hauuto 
aclicr cagione della ruiaa delia vita, 
/ 4 fc 
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& de l’houor voftro. — ' 

Otta. Perche ? 

Mor. Percioche Terfandro è veramente tor- 
nato, & c egli in perfona, & quel che è 
più da ftupirfi di marauigl;a,è tornato 
nel medefimo habito da pellegrino, 
con che quel Iancola fi è traudito. 

Otta.Oime/Chedici tu? come può (lare co- 
me tene Tei certificato, che non t’hab» 
biano ordito qualche altro inganno. 

Mor. Non può efferui inganno. Afcoltate. 
Voi mi lafciafte a olt'cruar gli andarne-, 
ti di quel Iancola inanzi alla calà; do- 
ue fi traueftiua , mentre ve ne venifte 
per ifpofare Orata. Io mi affiliai a quel 
cantone di ftrada,che l’e incontra, fin- 
gendo di parlar tuttauia.con vn calzo- 
laio amico mio, ch’iui lauora . Final- 
mente il buon Iancola poco fà fc n’vfcì 
da Pellegrino j in modo, che appena 
credo, che fia arriuato qua. 

Otta. Oh? quell* c l’altra,* come poco fàfs’io 
l’ho affrontato qui inanzi a cala della 
Signora,forlè due hore fonoj& ho gri- 
dato feco*. 

Mar. Ohimè. Quello, c’hauetc incontrato 
voi , è ftato il vero Terfandro . Et che 
parole hauete feco? Che haucte fat- 
to? 

Otta. Ti dirò poijfègui tu, come te ne fei ac- 
certato . 

Mor.Non più tofto,che quel Iancola fu vici 
to , & che s’inuiò alla volta di con tra» 

G da. 
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da ,hauend©gli io tutcauia gli occhi à 
doffo per potergli tener dietro, m’auue 
do , che mi palla in anzi vn'altro pelle- 
grino, che mi par quello, & y dalla vol- 
, cadi porta Reale, lo, guardando iafie- 
me,hor rvno,horraltro,& parendomi 
&l’vno,& l'altro il medclìmo per chia _ 
rirmi di quello miracolo, lafcio di guar 
dar più Iancola,& arriuo queft’alcro;il 
quale fubito,che mi vide,mi tirò da vn 
lato, Se mi abbracciò, Se mi bacciò, Se 
di (Temi , eccomi qua il tuoTerfandro 
viuo, Se fano, & mi pregò, che io non 
vcnilTi a dirne parola a tua moglie, nè 
altri, per buon rifpetto,che n’andaua al 
fuo giardino, & ch’io vi andalfi vn po- 
co quella (èra a (palio , che mi volea 
raccontare mille belle veature,& auue 
nimenn Cuoi ; Se mi donò , per legno 
ch’elTo era Terfandro, quella medaglia 
ch’egli lì ha loia conferuata in quella 
gran Fortuna, & io la cono feo, che l’ho 
veduta mille volte . Io lo ringratiai , Se 
conofcendo il pericolo lo lafciai fubi- 
to,& me ne venni correndo per trouar- 
ui. Se per iltrada ho trouato lacola.che 
Cène viene a palio molto lento. Se non 
potrà ftar molto a comparire , per mio 
credere, fe’l ti more, col qual’ei ne vie- 
ne, non lo fa indugiare. 

Otta. O ben auuenturati noi.maflìmaméte, 
che da Oranra io non fon pure entrato, 
non che habbia aè detto, nc fatto altro 

feco. 
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feco.Ma vi è ben dentro M. Antonino» 
ch’io ve l’hauea fatto entrare, per noti- 
ficarle la burla. 

Mor.Et euui ancora f 

Otta. Si credo io. 

Mor.Lo voglio chiamar adunque,che noti è 
tempo da perder qua. 

SCENA IL 

Ottauio, Antonino, Granfia, 


Otta.X 7 On ti muouere Moretto $ eccolo» 
i ch’efce fuori. 

Ant. Farò Signora Hor’hora lo rimenerò da 
Voftra Signoria. 

Oran. Siete certo , ch’egli fi riconciliarà me- 
co^ mi fcufcràdi quello, che gli dirti 
& fece dianzi ? 

Ant. Signora mia si . Ve lo prometto fiate 
allegra. 

Oran.jM. Antonino, non fé ne farà altrojper- 
ciò che eccolo qua, & mi fià a guarda- 
re, & non fi accolla, il cuor mi diced’- 
hauer melo perduro per lèmpre. 

Ant.Perche Signora. 

Oran. Che sò io. ? quella gran voglia, che gli 
venne dianzi di voler’erter meco , poi- 
ché non l’hauea hauuta mai più, fu vn 
fegno, come ne gli infermi, di miglio- 
ramento di morte. 

Ant.^Nò,nò appunto. Lo deuc fare per mo- 

G z defiia, 


e Moretto 
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belila, lo chiamerò io,lafciate far a me. 
Signor Ottauiojperche non vi accofta- 
> te / perche di nuouo tanta modeftia ? 
;ta. Moretto, fà vn poco di guardia qui in- 
torno , che fé tu vederti a fòrte venir 
Terfandromi facci cenno métre io dò 
quella nuoua alla Signora Oranta, & 
con quella occalìonè piglio da lei buo- 
na licenza, & la ringratio di tanti fauo» 
ri, che m’ha fatto. 

or. E ragioneuole attendete pure , & non 
dubitate di Terlàndro, & pigliate que- 
lla medaglia per certificamela . 
tta. Si bene. 

ran. Vedete,che non fà contornò di voi,nè 
di me? 

it. Piano Signora ; ha parlato con vn non 
so chijcn’ora fi è licentiatoj& eccolo a 
noi . , 

ran. Signor Ottauio,(ìetc quìinanzi;& no 
vi voltate pure a qudla cala eh ? Ohi- 
mè, ch’aderto comincio a temere , che 
quel fallò romorq di Terfandio, non 
mel’habbiate fatto venire a orecchie 
voi , per farui far da me quella fcorce- 
lìa, & pigliar quella occafione di man- 
carmi quella fera, con dire, che è reila- 
to da me , & che vi ho ferrate le fene«* 
lire in faccia , & v’ho detto , che mi vi 
leniate dinanzi. 5 

tta. Et fe folTe il vero quel, che s’è detto di 
Terlàndro / 

ran. Oh/ all’altra, M. Antonino , fentite 
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qucft’alrrò rradirncnto doppio. OOt- 
tauio, ceco i che è pur vero, che tu che 
'Con tutto il inondo Tei vn tempio fin>- 
.golare di gentilezza , & di bontà , con 
me loia Tei vnofcortefè, & vn manca- 
tor di fede.Cort tutto quello io vò con- 
"fclTare d’hauere errato} fé volete chia- 
mare errore , vn’honcfìo timore dell*- 
honore,& vita commune.Ma le quelli 
tali hanno da meftterfi per errori } & 
hanno nou {blamente da ricordarli vn* 
hora tra coli fedeli amici ma da fcri- 
uerfi, & intagliarli per Tempre in quel 
duro marmo del vollro cuore , che de- 
lirò far’io mifera me, che (e fenza mol- 
to pregiuditio voftrojvna volta fola ho 
errato voi con mio dolore infinito, & 
co perdita di tati honeftì diletti mi ha- 
uete no vna,ma mille volte rifiutata,& 
hoggi vltimaméte burlata, & deprez- 
zata ? Nodimanco io, come rea d’ogni 
cóla vidomàdo pdono;&fc fiapoilìbi 
le, ò con parole, ò con legni d’humilrà 
raddolcirà qfto fuperbilfimo cuore, & 
renderuèlo tale , quale ve lo rendette 
Roffana pur dianzi} comandate, ch’io 
fon qui inpodeftà voftra nulla manco 
di lei ; almenopqfto,Ottauio mio, che 
non fi dica mai , ch’vna fchiaua altrui» 
ignobile, & di njun cótO} c6 vnabreue 
forza d’incàto, habbia potuto difporre 
del bello, & geaerofo animo voftro, più 
che Thumiltà, le prcci,& le cócinue U- 

G 3 crime 
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crime d'vna Gentildonna roftra fèrua; 
la quale a voftro mal grado vi liete in* 
chinato ad accettare per voftra confor- 
te ; & darle fede delle parole voftre* 
che vagliono più » che mille feri tu in- 
ficine . 

Uta. Col? farebbe lenza dubbio, quando 
quello,ch’io v’ho detto non folle vero» 
& che il Cielo non hauefte veramente 
ino fi rato quello miracolo di voftra 
manto. * 

fan. Come di mio marito .* dite vn poca 
su . Dou’è ? Perche non viene a cafa 
fua? & fe non viene che altro contraPe- 
gno n’hauete , che v’afficuri da quaich* 
altra burla doppia ? 

tra Per no cenemi in lungo eccoui vn con- 
trafegno II Moretto voftro, che fù ql- 
lo, che mi feoperfe l’inganno ordito da 
Luigi, & da Marcooe , mentre venioa 
diètro a quel Iàcolaj Pha incontrato, &. 
è (lato falutato da lui. Baftaui quello? 

ran Non mi balla Chi m’aflìcura dal Ma- 
retto ? 

tta.Il fecondo cotrafegno. Che còla lì può. 
hauer faluato Terfandro inlieme con 
la vita di quella gra Fortuna, che l’hab 
biapoi portata feco , & datala al Mo- 
retto , & egli a me ? Penfateci bene Si- 
gnora. 

:an. Nmn’altra cofa, cred’io, che vna Me- 
daglia, ch’io gli donai, quando mi fpo- 
so , con le arme mia, chele la portaua 
; ben 
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ben legataci collo. 

Otta Hor cenfolareui,& rallegrateti Signo- 
ra mi a, ch’eccoui la Medaglia, mirate- 
la^riconofcetelarhora me la rendete, & 
pacificateci meco , & appagandoti dì 
quefto , che io farò tempre voftro , Se 
non mi icorderò mài de gli infiniti fa- 
uori, che mi haucte fatti , datemi buo- 
na licenza. 

Gran.. Voi vi m arcuigli at e Ottauio, s’io non 
fb qneYegni d’allegrezza , per lo ritor- 
na ai mie marito, che dourei fare. Ma. 
peniate a quello telo, ch’io perdo voi;, 
& poi che voi tete incilimabilea chi. 
voi donate >,& v’erauate donato a me* 
la perdita mia fia infinita, & quindi na 
•Ica* che’lracquifto d’vu bene ordina- 
rio, & che a me fu anco caro^Sc farà più. 
hoggijche mai per fc ftc(Iò,'per l’incon 
tro della perdita di voi, che fareièe fia- 
to a me , & farete ad altrtii quel mag- 
gior bene.chc può hauerfi in quella vi- 
ta* non fi polla dame in cofiimpreui- 
(b cafo riconofcere . Ottauio^hoggi fo- 
no tre meli y che vi raccolte in Antio- 
chia , & non ho potuto patir fra tanta 
di vederui vn’hora folalotanoda me, 

& hoggi vn’hora tela mi vi toglie, per 
fempie. Ah Ortauio* Se poi volete an- 
cora* ch’io vi dia di mia bocca licenza* 
Otta. Ah Signora, quefto piange re non è co - 
ueneuolc al bello > & generote animo 
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fò voftco prima di me. Ma io, che per- 
dendo voi, non rirruouo altrimenti A- 
leflandra mia, che dourei fare? 
Oran.Perdonatemi, quelle poche lacrime vi 
dimollrino , eh io fon donna, & vi fac- 
cian fede, ch’io vi ho amato lenza mi- 
fura, & che v’amerò anco Tempre , co- 
me voftra cara Torcila; vi muouano 
Ottauio,ad aiutarmi,fein qualche co- 
/ potete, nel grà romore,che è per far 
meco Ter/andro mio . Perrifpetro del 
quale non v’indugiare molto a fai’altri 
complimenti meco-, perciòche ho Tpc- 
, ranza,che ci fi porgerà occafione di ri- 
uederci Tpeflò , & Tempre honoratifli- 
mamente. Et di più, che poiché fi veg- 
gono fi gran miracoli fopra gli anne-* 
gadinMare, agcuolmente voiritro- 
uerete pretto pretto Aleflàndra voftra j 
& quello mio cuore libero al prefènte 
dallo fpirito amorofo, &daognfpa£ 
fione,& interefle proprio, me ne da vn 
quafi ficuro auuifò . Andate via Otta- 
uio mio,& ftate allegro, che inanzi,chc 
fia domane, ho fede di haueruene a da- 
re vna felice nuoua. 

Otta. Folle il vero , Signora, per il compi-, 
metrto degli obhghi , che io ho con 
voi. 

Oran. Balla , non più . Io bacio le mani ad 
amendue. 
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QVINTO. 
SCENA ni. 



Ottauio, Antonino, e Moretto. T v 

Otta.TO non ho faputo , che rifonderle, - . À 
J, M. Antonino, tanto mi è venuto pie 
tà di lei . Et quefta fperanza della vira 
d’Aleflandra mia , mi ha leuatoquafì 
di me medelìmo. 

Ant. Colì’l Cielo moftri qnefto fec^do mira 
colo , come anch’io fon rettalo fuor di 
me pei allegrezza . Hora feoftiamoci 
di quà, & trouiamo il Moretto, che ri- 
piglierà dr cafa della Signora te uoftre 
robbe ci crouerà vn poco di cafa per 
far quattro giorni, fin che ci chiaria- > 
mo di quelta nuoua fperanza d’Alefc 
fiandra 

Otta. Eccolo il Moretto^ io fihaueua fatto 
ftar qua. 

Mor Ben** haùete fatto il tutto ? 

Otta. 11 tutto ; & fe nonerail contrafegno 
della medaglia non era mai per cre- 
derlo , & non s’era fatto nulla. 

. Mor. Guardate dunque , come fieterna prò- 
uidenza ordina bene ogni cola . 

Otta. Andiamo a Jicentiare il bargello , & 

ringhiarlo} & cercar fe Rubacchio • • A 
folle giunto, & alloggiato a qualche - ‘.j 
(holleria. 
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SCENA II II. 


Beccafico, eOranta. 

« 

Becc. Vetta è la volta chequefta dilgra 
tiata Soriana mi fà appiccare . 
Farmi portar le pollize alla Si- ^ 
gnora (ccreta mente; chele a forte ql Io 
fpiritato di fer Tiranno , che mi ha la- 
feiato con lei per guardiano, m’incon- 
trafle , o rornadc là , & non mi ci rro- 
ualle,rru potiei per lo manco afpettare 
la terza fruftarura . Meglio è dunque, 
ch’io mi fpedifca pretta mente, & ritor- 
ni da lei. Tich, toch. 

Oran. Chi batte? 

Becc. Vn Beccafico, che fi và aggirando per 
dar nella rete, il poueretto. 

Oran. Et chi ti fà aggirar di qua > 

Becc. Quella pouerclla fighuoluccia di So- 
riana , Vhhh. 

Oran. Rollana ti manda qua dunque ? Per- 
che piangi? non dubitar di te,nò. 

Becc. Non dubito altrimenti io, poiché me 
Than fatto toccare , & fentire, che io 
n’haueua da rileuare hoggi vn’alrra 
volta , a buon conto delle tre volte il 
giorno. 

Or.an.Chi t*ha dato? Marcone eh? 

Bere. Peggio . Quello fpirito nfufcitato di 
nuouo,non i hauete faputo? 

Oran. Chi? 


Becc. 
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Bccc. Quella belila del voftro maritò^ che 
s’annegò 

Gran. L’ho faputo mi piace. 

£ecc<Etmi piace, dice. Oh pollaio morire 
come vn Beccafico y fe credo » che voi 
diciate da ferino ,& di cuore. 

Ora n Di cuore certo. 

Becc. Non ci è dimane, che nondirete coll. 
Gran Perchcf 

Becc. Leggete vn poco quella polliza della 
volita fchiaua. 

t ~ , 

L Ora». Alta Signora Oranta y Tua Signora 

amati/Tima. 


Ateffandra detta RolTana voftra 
fchiaua . 

O gìouane gentili Alma. Vedi di gra* 
tia fe il cuore me n’hauea dato legno* 
che quella mia fchiaua era Aleflandra 
di Octamo. Vediamo quel che dice. 

• • * V . ' ^ i 

F ) Oiche i! voflro Ottauio , che più 
\ doga 'altro mi doueua aiutar ne* 
miei pericoli > più «Togn’aftro m*ha 
Schernita, & mal trattario no poflori 
correre ad alci i che a V.S.per aiuto. Séti 
lènti. Che le de haucr fatto qfto poue- 
leito f ah, ah, quelli due fchiaffi,di che 
mi dille diizi Antoninp. Douete fape- 
readunque.che Tcifandro voftro vero 
«olone è tornato yjuo* & fano,& è qui 
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al giardinojdoue ha voluto metter ma» n Oi 
no all-honeftà mia Oh traditore. Senti 
vn poco . Et corro pericolo, che quella Bc 

notte, & quella, & la vita no mi coglia, 

& quel che peggio farebbe, non venga 
a trouar V.Si. Otcauio in letto, & vi fac* 
eia il medelìmo. All'altra. Per ciò date - 1 4 


più colio, che potete principalmente al : < 
vo!lro,& fc li può, anco al mio perico- '■ 

. lo qualche rimedio . Dal Giardino . O 
ben creata, Se cortefe figliuola. 1 0 

Becc. Hauete fentito hora fiate allegra . r 

Gran. Non ho paura di lui altrimenti. Di vn 0 

poco tu a me.Che ha facto mio marito R 


a Roflana. ? 

Becc. Signora, ve lo dirò:ma no dite poi, che 
ve lo habbia detto io. La menarono in 
camera elfo , Se Marcone, &• io mi polì 
all’vfcio afeatire ; & quiui lacombac- 
tcrono vn pezzo con le buone parole, 
poi cominciarono a darle de’ pugni, & 
mi parue,che le detTero delle baronate 
percioche fc ben io non le vidi, le cono 
ico per pratcica,le traditore, & nell" viti 
mo ben ben petla la latciarono Ilare, co 
dirle, che s’afpettafie p*ggio , fenon lì 
nfolueua a non sò che. Non inceli poi 
beneio; voi mi potete intendere. 

Oran. Non piu non più , che c’intendo pur 
troppo. Balia balla. Vien in cala meco, 
che vò rifonderle , Se accommoderò 
forfè i fatu miei, & d’altri. 

Becc. Sbngaccui di gratis, Siguop. 

Oran. 
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Orati Hor hora, non dubitare. Tornerà bea 
a tempo, fi. 

Bec. Si, per riceuer quel poco de reilo della 
terza paga d’hoggi che mi reftano a 
dar dianzi. 

ri;. SCENA V. 

Ottauio, Rubacchio, c Antonino. 

Otta m T non ti potè dir’altro. 

Rab. C sig normiono 

Otta Tu folli molto timido Rabacchio mio. 

Rab. Non v’ho detto io, che non ih potàbile? 
Io era già vicino aPorta Reale,, & ve- 
dendo palfare in fretta in fretta quel 
Pellegrino con vn’alrro grafl'otto,& co 
quella giouanetta fchiaua,mi fermai ec 
ellafifandomi gli occhi a doflo,midi£ 
fe. A Dio Rabacchio . Dirai al tuo Pa- 
drone , eh* io lo nngratio di quel che 
m'ha fatto hoggi & che auuerta bene 
a 1 cafi Puoi . Perlo clic, mentre io reito 
tutto attonito, & quali immobile, &la 
domando , s’cllaè Aleflandra & come 
fece ,che non fi lommcrle in Marc, 
quando vi fu gittata con quel ancora 
al collo , appena mi cominciò a dire 
qualmente non ella, ma che vn’altra 
co’ Tuoi panni vi fu gittata, che quel 
, gì aflotto le diede,vn calcio , & caccio- 
la innanzi, & a medifle cheattendefi* 
fi a i fatti miei, torcllaiiinaritodd 

Calo, 
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cafb,& ofleruai don e entrare-, & me ne 
fon venuto correndo per ntrouarm.Ma 
fiate certo, ch'ella è Aleflandra, & non 
ci perdete più tempo > che fra tutti, la 
racqui daremo 

Otta. Oimt? & che haurò io fatto hoggi M. 
Antonio, fe quella, che coftai dice, èia 
fchiaua d’Oranca? 

Ant. Sia pur ella, come io fpcrojche del redo 
ogni cofa vi perdonerà , quella gioua- 
netta generofa . Andiamoarendercene 
chiari, poi che habbiamocon noi il Mo 
retto, manzi alquaie non vogliono tra£ 
formatimi! diaboliche, come per ifpe* 
rìenza Tappiamo. 

Mor.Non dubitare, che io non vrfcuoprt 
Tinganuo fe vè>m a chi è quella f 

Otta. Andiamo via, che te lo diremopec 
iftrada. 

SCENA VI. 

Oranta, e Beccafico. 

Oran.QOlIecita 5 và da Ro(Tana,& dalle quo 
c^ila rifpoda , & poi vedi di notiate 
Ottauio,& dirgli, che mandi il Moret- 
to da me, che 1.0 gli vò dai nuoua certa 
di A le (landra Tua. 

Bec Farò ogni cofa, & predo;, ma vediamo 
di Fare vna pace con tutu,Signora. 

Oran. Hò fède,chc 6 farà, ma a bclfagio. 

Bec. Se non vi sbrigate, & non lì fa quella le 
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ra , andrà ogni cola in mai hora : vcl 
dico . 

Orari: Che andrà in mal’ hora ? 

Bec. Tutte quelle intetiora del porco , che 
sè ammazzato hoggi. 

Oran. Oh manigoldo, quello importa aliai. 
Vi a fu. 

SCENA VII. 


Beccafico^ lanco la. 

Bec. /^\Hime, che ecco quel diauolodì 
Y^/Cialandro Vorrei nalcondcrc que 
Ha polizza,& non (b doue, fé io me la 
caccio fotto la beretra. Si,fi,fi . Vo fin- 
gere di venirlo cercando. Oh,vien mol 
topaurofo.O Sig Trifciando vi veniua 
cercando appunto . 

, Ian. Oh buono pel primo. Si j il ben venuto: 
di onde veni: Non fo che dirmi. 

Bec. Oh oh,non c piu tanto in colera. Vengo 
dal giardino Sig mio bello. 

Ian. Sta bene ; ma perche non ti caui la bcr- 
retta:bella creanza. 

Bec. Ci manca vn pugno quì.E molto eorte- 
fe hora quello lpiriro. Perdonatemi Si- 
gnore, che qualche volta mi fi Icorda, 
& poi me la cauo mal volontieri $ per- 
cioche ogni volta $ che Ilo col capo feo 
perto,quei poco cerne Ilo, che ci è,và in 
fumo. 

Ian, Ohtthc polliza è quella? 
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Bcc. Niente, niente. 

Ian. Nò nòjmoftraquà. 

Bec. Ohimè . Non ci ho- colpa ioSignorejl'a 
Ruffiana hafccitto aHa Signora, & ella 
rifponde . Ohimè , che la legge tutta* 
Vedi che occhi , & che mortacelo, che 
ha fatco. 

ìan Vicnquà. 

Bcc. Eh, ehimene. Signor non mi date, che fa 
rò Tempre con uoi contra la Oriana 
vn’altra volta. 

Ian. Orfu,non ti darò.nò. Porta quefta polli 
za alla fchiaua d’Oranta, porta,- & dil- 
le quel che Grama ti hacorameflo. 

Bec. Signor mio gentiliffimo , farafli turici* 
quello,che V. S. comanda lindamente* 
& da Caualiero. 

Ian. Cappari, farà altro , che burla il ritorno 
di Terfandro . Lafciami andare a fpo- 
gliarmi di quefti panni,che io non fine 
contraili a forte»&. trouar Luigi, & dii.» 
gli il tutto. n 

SCENA Vili, 

• ' » 

Beccafico^ Terfandro. 

Bec. T E cofe’comineiano a migliorare, fer 
i^non pcgiorano.Vedi di gratin come 
ha ietto quella lettera c&coiera, & poi 
non mi ha gridato, nè fatto altro. Che 
domine vi de efler dentro Vh , perche 
> Aon fo legge re ?R.u. ^appunto. Oh co* 
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dui torna. Non mela trouerà quefta 
voltala nafeonderò ben’io. * 

Ter. E' data vna buona ri folutione quefta di 
Marcone in verità. Percioches’io mi la 
feio vedere vn poco in quefto habico , 
/arò tenuto da Oranta , & dal Tuo fpo- 
fo nouello perIancoIa,& mi verrà fat- 
to, burlando burlando, quel che ho di- 
fegnato , di farli capitar male , s’io gli 
truouo inficine . Oh? & che fa quefto 
forfante ? 

Bec. Orfu in buon’hora , parla di me colini. 
Vo farmi innanzi, &con buona crean- 
za dirgli fe vuol altro. Tiriri ri ri,Tiri- 
rà, Tirifàndro, che comanda altro la 
Reuerentia voftra? 

Ter. Ti comando che porti quefto calcio a 
cafà. 

Bec. Qualche balordo. A quefta foggia den- 
tro^ fuori .^Zingari, Zingari. 

Ter. Che Zingari? che Zingari? Non ti ho io 
detto, che non uenghi qua, & che non 
la fri quella fchiaua fola al giardi- 
no ? 

Bec. Me lo dicefte dianzi 5 ma non m’hauctc 
detto hor hora, ch’io le porti quella poi 
li za c’hauete letta qui in prefenza mia? 

Ter. Io?quando?che polliza? 

Bec. Oh,oh, oh, fpiriti,fpiriti, gioca largo fra 
tello Che poliza, dice; oh,ohi. 

Ter. Sei im^naco? 

Bec. Sei fpiritato? 

Ter. Son la forca che t’appicchi, pezzo d’afi- 
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no, non mi conofci bene ancora ? 

Bcc. Non, per dirtela:perche hor hora mi pa 
jceui vn*\ngeIo,& hora mi pan vn dia- 
nolo Ohohi calcabrino, llrada, (tracia. 
Voglio andare al giardino , inanzi che 
quello (pirico ti giunga.$pirito,allano 
<e di Beneuento t’afpetto. 

SGENA IX. 1 


Terfimdro,Luigi,e Fabricio. 


Ter. /^\R che può edere l’intrico, & la pan 
V^yra di quello matto? Certo, che co- 
ilui lì farà affrontato in qnel Iancola , 
Se haurà parlato feco, & poi fubito ha- 
nrà incontrato me , & gl i laro parlò il 
medelimo.Quefto è ;ìi Ho piu caro ha 
ra che mai di parer lancola,che fon per 
farne , dirne , & lentirncdclle belle m» 
nanzi fera, 

lui. Tapto, che fa di naturale? 

lab. Miracolo fo>& eccoue^a punto. Mira» 
te di gratia con quant’arte firn ita, & ci 
guarda. 

Ter. Quello , che vien di qua mi par Luigi 
de’Franchi:quel,che voleua rimaiirar- 
ficoi rrii moglie, & perciò haueana 
finta la burla, fecondo che mi ha detto 
Marcone . A lui lì può perdonare ogni 
cola . Per quello io mi vò dare vn poco 
piacere di lui, & pigliare qualche infor 
mattone di mia moglie , & poi me gli. 
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vo (coprire . 

ab. Che frenetica quefta beftia/’Dee ri co no 
Tcermi adelTo il mariuolo , & gli delle 
increfcerc, che dianzi non mi li volle 
appalefare Accodiamoci. 

'er. Signor Luigi. io fei coli con lunperciò- 
che non mi ricordaua, chefolfc vedrò 
(cruitore: ma l’ho caro per Papere, feib 
vi ho feruito con garbo , & a bali anzi 
ancora . 

ni Quanto al garbo non pòreui far meglio» 
Quanto al badare , hai ru incontralo a 
forte vn certo Oitauio ancora, 
er. Forfe > che fi.Com’è fatto, 
ab. E' vn giouanetto affai bellori diciotro 
in Venti ànni,vn poco alto. 

*cr. Non dir piujfh© incontrato:& per quel 
la volta non mi ha voluto credere , che 
io da Terfàndro , anzi come a lancola* 
ha minacciato di farmi, & dirmi. 

|li. Ohimè; qualch’vno ci haurà Tradito, Se 
tu che gli hai rifpodo? 
er. Che gli ho rifpodo. ? che fon Terfàndro, 
& checi vò metter la teda, & che glie 
lo farò veder con farmi in mano . 
ib. Che vi difs'io? 

er. Signor Luigi,qnanto a quedo,che io da 
finalmente, fe bifogna,per farui certifi- 
care , che io fon Terfàndro , non ve lie 
date vnfadi dio al mondo. Ma perche 
importa tanto quedo? Io nó intefi mol 
to bene dianzi la buila . Mi parche ci 
fia . Non sò che mi dire. 
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Lui. Che cofa?Non t’ha forfè del veridmile» 
. che Terfandro Gà vìuo. ? . , , 

Ter. Non, nò. Quanto a quello, hò,.che po£ 
(à f (Ter viuo Tcrfandro. 

Lui. Come viuo ? troppo è , che s’annegò il 
diigratiato 

Lab. (Coli porta eflerui , ancorché non vi lòf- 
fie, com’è in qualche caratello di Ton- 
>nina. j 

Ter. Senti vn poco. Horsù quello non mi da 
jnp a. Ma mi pare, che ci folle non sò 
che altrojche,che.Ò fon dapoco. Vor- 
rei farlo vfcireda fej & non sò come. 

Lui. Non ti ci lambiccare il ceruello. Tu 
f *uoi<Ji re > come è poflìbile ch’io mi vo 
glia pigliare Oranta per buona , &per 
bella, da che queil’Ottauio è (lato con 
lei predo a tre meli tra mare , 8r terra . 
Jslon vuoi dir qui fto tu? 

Ter. Oh, Signor mio fijqudlo appunto Ohi 
me mi pare vn poco infame per dilla 
in vn pari di V S.pighar vna,c’hafatca 
copia di fc ftefla ad altrui cofi feoper- 
ramente, Se, fubito doppo la morte del 
marita . . . 

Lui. Bene , ma non t’hò io detto in cala., di 
ferrante, che non è vero, & che ne da- 
mo certi} 

Ter. Oh, vai mifateridere.Poi,datQ,chcfof 
ìc cofi in verità, non ve ne dourebbe ri 
tirate quello fola, che Napoli è di que- 
lla opinione?come volete poi compari 
re tra gH altri Qau.alieri ? sò bene , che 
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Ter(àndro,ancorche non folle da quarti ! 
to voi,fetornalle viuo,«on lapiglicreb! -dtì 
bemai. 

i. Iancola lèi mafinformaro . Anzi io ci : 
dico, che Napoli lì ftupifce,&fi ridedi 
quello pazzarello d’Ottauió , «he per 
non sò che humore d’unà Aia innamo 
rata morta, non habbia potuto mai 
guardar pure la Signora Oranta, noa 
che indurli a fpofarla ò defiderarla per 
altro conto, & di lei, «he per haucr lui,, 
habbia rifiutati tanti altri , & partico- 
larmente me, che pur fi sàchi fonò: • 
Quanto a Terlàndro , che egli non la 
ripiglierebbe s’egli lo facelìe, fareb- 
be vn grande errore j & fi direbbe, che 
per guadagnarli la dotte ò per altro 
rhaueffe accufata di adulterio , ò fat- 
ta altrimenti di fecreto pècire, -DubU 
to bene , che egli forfè non la ripiglie- 
rebbe , percioche , per dirtela-, «on 
meritò mai vn fuo pari si beila , & 
sì vertuofa Signora j & fri iemprè 
vna beltia con lei , con me , & con 
tutti . 

r. Orsù, ne fentirò delle belle di me, s’io 
ftò troppo a feoprirmi. 
ai. Che. ? non è veroyforfeì’ ■ t n r> ' 1 
f tr. Signor, quanto à luij hauete torto; l’ho 
i 1 hauutò fempre per vn galant’huomò.'JìVi 
. v nella qualità fua, & per vn: grand’huo 
i ; mo da bene.. . • ; • . I .. jì 

6 ib. Tu hai poco giudizio, fe «peli* è. 
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Ter. Perche ? 

fab. Percioche 'non conofci glihuomini da 
gli a(ini,non te n’accorgi? 

Ter. Biaceti qued’altra ? Su fu non è da dar 
più coll. Signor Luigi, fon lòdi sfatto di 
quello ancora & credo hora, chr Ora» 
ta lia data Tempre , & lìa ancor hogg* 
donna da bene. Ma dite vn poco hora 
Toiamc. Quando queft’Ottauio non 
Caper haueriaaltrimenti , & io vi fac- 
cia queda manifatura,credete di hauer 
la però voi ? 

Lui. Eh Iancola, promettemi tu, ch’egli non 
la fpoferà queda fera? 

Ter. Dico, che nè queda (èra, nè mai . Che 
volete voi da me ? 

Lui. O fraicl caro , •quando potrò mai rido- 
Tarti? 

Ter. Non tanti riftori ancora nò Dico le peli 
fate di hauerla però voi. 

Lui. Come , s’io fo di hauerla , chi vuoi 
che me la coglia? 

Ter. Terfandro,fe folle vino, ve la potrebbe 
torre, non è così? 

Lui. Bene, ma fe fi hauelTe a rifare quedopa 
rentado, non mi farebbe hoggi nè egH 
propodo.come fu l’altra volta. 

Tcr-D vedete, Sig feTetfan. era galantuo- 
mo, quando fu propodo a V. S. 

pab. Anzi qùedo auenne, percioche le don- 
nejfempre lì attaccano alpeggio^ ^ 

Lui. Poi, che vieneadir quedo,leTenàn.o# 
è, nè può efler yiuo? 
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Ter. V’ingannare, Signor Luigi. Or fate con 
rocche (ìa viuo>& che non ha molto lo 
tauo di qua. & dateui pacf*,&,la(cian- 
do da parte le burle gli inganni , & gli 
habiti fìnti, chi l’ha, fé la tenga, & chi 
non l’ha, fi procacci la moglie 

Lui. ChePti è flato dato a credere, che Terfatt 
dro ha vino, dì il vero? 

Fab. Vna centra burla, vedrete. 

Ter. Io (ledo , con quelli occhi lo vidi poco 
fa,pafTando da vna profumeria. 

Lui. Come ? che faci ua quiui/ Io non credo» 
che tu lo conofca pure. 

Ter. Anzi è il maggior amico, cheiohab- 
bia^ 

Lui. Eh, va afpaffo.Che habito hauea? 

Ter. Quello medelimOjc’haggioic. 

Fab. Non fapete interrogar voi.Sign.RifpoB 
di vn poco a me fuper contellibus.Era- 
ui altri feco in bottega? 

Ter. Iololo. 

Fab. Come alla prima ci fei venuto ì Come 
tu lolo,fe v'eraTerfandro? 

Ter. Io lolo, & vieraTcìfandro. Ma voi Si- 
gnor Luigi; poiché l’imaginatione di 
quello I .incoia vi ha cauato di voi fte£ 
fo,di maniera, che offufeato da vna va 
na credenza, non conofcete pure chi vi 
ita inanzi ; luciate vn poco il lume de 
gliocchi, & dcirincelletto voftro, Se 
non habbiate più per imponibile, che i 
M O RT I V I V A N 0;poi eh’ è pof~ 
Ubile, ch’io vcdefli Terlàndro,doue no 
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era altri che io folo. 

Lui. V*era pure vn’altro, le v’era egli. Còme 
può ilare altrimenti. 

Ter. Come mollai tre cole , che paiono itn-, 
po(lìbili,& non fono. Pigliai vno fpec- 
chio in mano per vedermi, come io co- 
pariua bene in qifeft’habito , & lo vidi 
dentro in quello. 

Fab. Ah traditore hora l’intendo.Egli è Ter* 
(andrò in mal’hora. 

Ter. Signor Luigi» non vi marauigliate piu , 
nè habbiate timore per cofa,che m’hab 
biate detta . E' piacciuto al Cielo, dopr 
do vn lungo trauaglio di mare, ricon- 
durmi qua viuo,& (ano, & Terfàndro, 
& non Iancola . E per Pegno , vi badi 
quefto, che la (era innanzi alla mia par 
tita di qua , vi trouai amendue , ch’en- 
trauate in cala del Signor’ Antonio da 
Mare, per vn calàhno, a fargli la burla 
d*vn caprio , & mi pregafte , ch’io ta- 
ccili. Et non vi date faftjdiodi quel , 
che hauete detto qui da me in prefen- 
za mia, ch’io, che sò efler vlànza così, 
nelle cote d’ A more, vi perdono ogni co 
fa ; anzi io vi ringratio infinitamente , 
che ho intefo da voi mentre vi pen(a- 
uate,che io folli nell’altro M6do,quan 
to fra, & (I dica anco m bene di mia mo 
glie . Et fò tanta (lima di quefto voftro 
teftiraonio fattomi in quefto modo, & 
conformatomi anco da Marcone , il- 
quaiegià m’ha riconofciuto, che mela 

Voglio 
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uoglio ripigliare per mia,& per buona, 
& fanta più ch<yria.i non chepenfare ' 
di farle di fpiacere alcuno, come forfè 


haueuadifegnato. 


i'-> 


Lui. O M.Terfandro,perdonatemi, & riuer- 
fate appunto ogni Colpajrel mio hone : i, 
ftiflimó amóre, ilqual vi balli ad affé- ,«•? 
curarui di voftra confoite,& ad hauer- 
•roe pfr.voftro amicq,& fratello, come 
haurò io voJi&Jei per fbrella. 

Ter. Orsù bafta.io v’ho per mio padrone,& . 
non facciamo più complimenti. Quel, . 
ch’io vorrei da V S. & da Fabritiò,egli * 
d,.che m’arucafte a fare vn’ultimo para 
gone di paia moglie, per vn poco piu 
di mia fodisfattione.Et hora Io vedrete. 
JFateui inanzi: Et per la prima V $ muti . , 

• la cappa fua con quella di Fabritio, poi 
inette teui le fpadcfotro il braccio , co- 
sìj& attufFareui benbene;& fingete di • ;•{ 
(voler far diCpiacer a mia moglie , anzi 
di volala ammazzare, come io vi farò 
cenno. _ . i : • ì-'Tì - .. • i- 

Lui. Sì,sì,sì,per veder’vn poco che murario 


ne ella fa.'JM. Te riandrò auucrtixe, che 
dalla morte (ugge ancora chi è innòcen 
ie;Quello è v.n gr^o paragone. .Tv 
Ter. Non importa . Fate quello in fèruigio 
mio Non crediate pertiche pervupo- 
• co d’aire rationc, io voglia crederne mal 
yetfuuL'j !ccondo quehch’ellafàci rifol 
uerc mo poi . A voi. 
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T erfandro,Oranta,Fabritio,e "Luigi. 


Ter. r T’' Ich, toch, ò là ? 

Gran. 1_ Che furia òquella? chi chiama? 

Ter Aprite,fori*io. 

Orao. In cafa no èchi poffa venire ad aprir 
ui y fe-è cola d'importanza, vi verrò io 
llefla . 

Ter. D J importania i venite pure . A voi Si- 
gnor Luigi. 

Gran Mi Sparuto Terfandro ; ma è folo, Jfe 
fenz’armi. Voglio andarui, che farà 
mai? 

Ter. Ofleniate di gratiaSignor Luigi, & maf 
fintamente nel mio comparirle innan- * 
zi alPimprouilo tutto il fuo procedere. 

Tab. A noi che apre la porta. 

Ter. Venite accollandoli i , & com’iovi fo 
cenno in vn tra ero -fingete di volere ara 
marcarla. 

Gran. Chi-èquà ? Chi liete voi? 

Ter. £cn trouata donna da beue.Non mi co 
nofcieh? 

Oran. O Terfandro marito mìo, dianzi mi 
fu detto, cheerauarecomparfo d’im- 
prouifo i poi mi fu detto di nò ma che 
era vna burla di vn’altro , che vi fomi- 
gliaiìa . Per quello io non mi alficuro, 
ne mi vi accollo più che tanto. 

Ter. Ah ingrata, & disleale que 1 ^ rn «-ìtip.»* 
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ah? còme hai faccia di ftarmi innanzi? 
Io tuo marito eh? ò pur altri, più gioua 
ne, & piu bello! Che affettare Maltruo 
ua,& maltrouato, che non fate il debi- 
to voflro? 

Oran. Deh chi faTinnocenza mia, leghile 
mani a quelli federati. 

Ter. Su,dicojche allettate? 

Oran. Che farà poi!sù Apritemi pur quello 
petro,che vi vedrete (colpita détro l’ho 
nella mia,& lo, che quando la vi legge 
rete , ne piangerete ancora , & quando 
non vi varrà il pentirui, quel perdono, 
che voi peniate, che io lìa per doman- 
dami del mio non vero, ma da voi ima 
* ginaio fallo, dimandatetelo voi a quell* 

olla della voftra prccipitola,& non più 
vdita crudeltà. 

Ter. Fermateui vnpooo.Come precipitola? 
«che altro maturo giudicio ci bifogua, 
<doiieil ; delrttoè noto a tutto il mondo! 

, Se tu liauellì tennto almeno quello tuo 
Ottauionafcoloneilefentinedelle Na- 
ui,&ne luoghi.fotterranti dicala mia, 
potrelli forfi coli sfacciatamente nfpó- 
dere} ma con che lingua, & conche vi- 
coli difenderai mai , quaudo in faccia:' 
tutto il mondo te l’hai raccolto,condot 
toin cafa,in camera,& 1 letto/a diferet 
rione delle tue dishontftiffime voglie? 

Oran. Terfandro tu puoi far quel, che vuoi, 
petcìoche io jfòno in man ruaj nepenfà 
re, che col cridarc,ò con altro io rn i vo 

H a glia 
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no ordinatore di ogni cofa, fece anco, 
che voi a tempo cornafte da me . Il pe- 
ricolo é ftaco grandetto Io confefiotma 
temerità , mal coniglio ò errore alcu- 
no dalla banda mia in cagionarlo, non 
vi trouerete . Se non volere chtamare 
errore il credere con tutto il modo che 
i lafciati in mezo il mare adirato , len- 
za aiuto, & fenza foftegno alcuno, muo 
iano,& non ifcampinojcome per gran- 
diflìmo miracolo è auuenuto a voi .. 
Or > fe per quello pericolo che io fono- 
corlà.ma non i ncotfe, meri tocaftigo al 
cimo ; chi dirà mai ch’io meriti d tiler 
con eterna infamia di me , & della mia 
famiglia fcannata, come vna cagna ina. 
zi a quella porta? Et da voi poi,che ap- 
petto a me,quando io meritati! quello, 
meriterefte che l’Inferno s'aprifle, e 
v'inghiottilTe viuo viuo, pel voftro de- 
fitto? 

*er. Che delitto-? 

>ran Che delitto, eh ? Come fé colui, che è 
''giufto giudice , per miracolo- , non me 
rhauelfe fubico fatto fapcre . *Vn huo- 
mo dell’età voftra rifnfcitato con fi già 
miracolo, fi può dir, da morte a vita,& 
ricondotto a cafafubitoginntoin luo- 
go di rcnder’a chi fi doueano le debite 
gratie > andarla! mio giardino a volere 
sforzare vna giouanetea mia fchiaua. 
Hor le hauere fatto queftoa vna ferua 
di voftra moglie, in vita di voftra mo 
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glie in càfa di voftra moglie, che Hati^ 
nelle facto a vna gentildonna raccolta' 
dà voi per pietà , & con la commodità» 
di due meli bauuta nellè votlre mani , 
Se in tempo ..ch’à a elle lalciata voftra 
moglie in mezo al mare annegata? O' 
Terfàndro,& poi io-fon la déslealc ? io 
la ingratafto la meriteuolt di fi ignomi; 
niofa mortc,ch? 

"Fèr. Orsu.non pm,nonpiù:te la perdono. 

Eab.Tclcradò. * 

©ram.Chc perdono? che perdono ? fi perdo- 
na a Rei* non a gli Innocenti; 

iTe & Oh, tu.vorrainmaner.noppo di fopra.. 
Non ti pare almeno mancamento que 
fto >. che’l popolo habbia: qaefta mala 
opinione di te /. che Tempre, mi farà vn> 
fregio , ancorché tuiofli Hata. vna Pe- 
nelope f* 

©frani Ghe roalàopiniòne?ì<xnoirvogliaal! 
legare altro rifeontro dell’opinione, net; 
la quale io fòno-appreflo tutto: Napo- 
li, che quefto :.Ghe ilLuigi de’f rauchi* 
gentiluomo di.quclla porcata* che e- 
gli,è con tutta qnefta.mia pratica d’Oc 
tauio , hahhia.con ogui Tuo sforzo cer- 
catati! hauermi,& con mille trame té- 
tato di farle fuggire alla patria > accio- 
cHc io poreffi eller fua'Dimandatene ifc 
vottiorfecretario Màrcone di tutto que 
fto,& fentirete fe ftàcofi. Or quelloCa^ 
ualiero gentile, & honorato, quanto al- 
ttaCaualicro Napolitano-, mi haureb- 
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be Volato a difpetto mio , & di rutto il 
mondo, che credete voi , che fi dica di 
me pcr.Napoli? bene, ò male.* . 

Lui. T erfàndiòyV 0 Ì hauete il torto. ji-j'Iì 
F abr.> Mille torti,non vno. (j ; .o 

Ter. Ah,ah,ah,SÌ£- Luigi voi haurefte il ror- 
- co a dire altrimenti , poi c’ha detto fi 
ben di voi. Orsù (copri teui. : ■ • 

Oran. Ah Signor Luigi, voi dunque voleua- 

te incrudelirai centra di mx^che fapere ’ T 
meglio di ogni altro lo fiato , & la vita 
mta? : «ai© 

Lui Signora, quefta è fiata vna.finrione,per 

lo giubilo, & per lo contento,che Me£ ìfX 
fer Terlàndro ha hauurd nel Tuo ritor- 
no della fede , che io gli ho fatta della 
voftra honeftà contra quello, che egli fi 
• imaginaua per la prattica di quefto Ot 
tauio. Ha fatto quefto,non altrimenti,- 
che chi vuol dare vn poco di martello - <0 
a vno inanziche gli dia qualche buona 
nuoua,che gli porta$come egli vuol fa* 
re a Voftra Signoria, con dirle, che ella 
gli è in grafia più che mai, & fo, che 
egli Hello gli lo dirà, r 
Ter. Come dirò ? anzi ve lo moftrerò , hora 
con quefto fegno , & poi con degli al- 
tri, vita mia. - . ; ■a 

Fabr.Se fi ha da fare con queft’armi dunqu^, 
rimetterò queftraltre io. Signor Ter- 
fandro . • •. / 

Ter. Et con quali altre vuoi tu , ch’io faccia 
contra a cofa a me fi cara ? 

td Fabr. 
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Fabr. Ben i (lìmo dico j coli potefll farci an- 
ch’io. ' 

Ter. Che? 

Fabr. Se n’haueifi vn*altra. -zi - Tv f ' 

Ter.Orfu Orantajfinche per fegno d'amore 

verfo di te , v.ò a farri tirafenar quell* ; '* * 
fchiaila , accioche fia tua in tutti i mo- 
di : tu per fegno d’Amore verfo di noi», 
và a farci qualche cofa dà cena,che so 
che ci venga anco il S. Luigi. , ] 

Lui. Nò, nò, Signor, bacio le mani di voftr»/ 
Signoria. < . ; t r! ir 

Fabr. Ah crudelaccio, ; 

Ter. Che baciar di miani?Dico»che:io voglia . 

COSÌ. • • • !• * • • 

Lui. Orsù vi verrò, vi verrò;, & verrò ancoc -b ir 
eoo voi per lalcbiaua. 

Fabr,Oh )t chi è cortefe. -ò ' 

Lui. Fabritio , và a caia a dir , che non m’a- 

fpertino poirorna qua fubico • % O j .'Jt 
Fabr. Ora farò qàbvolete altro ? Doue s’hsi 
da godere,a fcauaizacolo,fratclJo. 

Oran. Digrada fate prefto Teifandro:mi.of ; q 
sì, perchela cenaè in ordine ; sì anco ■ 
percioche importa moltopiù, che no» 
vi credete , che qpcl.la fchiauafiaquà 
quella fera,& larà.fperojil compirne»- • 
iodi queft’alkgrezze ; Vòdirò poiia 
cala il tutto cn jc . - - ■ zi' 

Ter. Sì bene , follecitiamo. dunque , Signor. 
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Moretto, Ottauio,cA leffandra. 

Mor QI ritrouerà, s'a Dio piace; in Napoli? 
v3è entrata,fecondo che mi ha detto li 
guardia alla porta. Fermiamoci quando' 
»e ragioneuolmente ha da far capo. Et 
fra ramo vi potrebbono venire M. An- 
tonino & Rabaechio con la corte , per 
farucla refticurre , fe non potcfle farli 
amorcuol mente* 

Otta. Cosi facciamo. Ma io ftò nei fuoco, & 
non mi pollo quietare fra tanto: 

Mor. Qui c rare ur pure, ch’ecco Aleffandra. 

Otta Qìiefta è la fdviaua d’Oranta a cui io? 




ho fatto hoggi tante ingiurie; mi fero 

me* 

Mor €Fie, mifero voi/ Beato voi.che quefta 
è A le fiandra voltra vera. Che non coi- 
rete ad abbracciarla/ 

Otta Mi ritengo che la veggio tutta fofpe- 
fa,& adirata. Sentiamo prima lei quel, 
che vuol dirmi. 

A lef Ouanio, io vengo per dirti cinquanta 
parole. Et fe ben sò,che frano indarno* 
afcoltate tutte nondrmanco , per V vi ri- 
mo premio almeno d’ogni icruiunch’ot 
inai fatto ceco. Et cu Moreto ebeber* 

| t'accorgi con f eccellenza dell’arte tua, 
allofono fpi ri co, ó corpo humano, fo 
che gli fatai poi piena fede, com’è pur 

vero. 
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ver©*, ch’io non fono vna fchiaua tra£ 
formata per arce in Aleffandra, ma fon 4 
llinfelice^Alefiandra ridotta per fortu- 
na' nello^ftato^di (cHiaua ,.«eIc]ttal ; mi 
trouo Ottauio miojdoppol'éfl'er’io cor 
fa ben mille migfiaiad» mare alla fama* 
della bellézza, & dé’gcntiliffirai coftu- 
mi ruoi,fblamcnte per godergli con gli- 
occhi ammirargli doppol’hauer mu i 
tata religione abbàdonaro mio padre *. 
&t tuttele mie fàcoltàfotto le promcf- 
fé tue, dòppo rtflcr condotta a factifi-* 
ci j , come vna beftia*, fatta fchiaua dar 
cani, &*vendiitai Si riucnduta piu voi-- 
lè;& doppo tanti itoatij; Si fi dura ; fer- 
mtu, fofferci, per non voLcr mai far fa- 
pere a mio padre lodato mio » Ibi per: 
hauer nuoua-di te,& ritrouar te,io non» 
mi credi gia mai.che alla fine perrico-* 
pentadi tanta mia fldeltà', & amore, il 
primo giorno v ch’io t?ho rmouato in 
cafa tua; da te medéfimo Hauelfi a clfer; 
pagataci foia ffi Se confegnatapertra- 
nullo a ragazzi di dalia. Ma perciò- 
che Ho poi confiderato che fu troppo- 
ardire il mie,da principio a defideraiti,, 
Se troppo ©ftinarione a feguirarti,& vo 1 
forti priuaredel nobilifiimo, & genero 
lì filino fàngu e Italiano , per legarti a 
vna ignobile,# viLfcminella d’Egitto, 
refio fodisfatta di tutto quel, cne. n’è! 
fucceflo. Se refterò anco appaggata;. éc. 
confo lata della mJ a morte poco Ionia- 
d H 6 na* 
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na, che per confèruatla virginità miàj ' 
fon perriceueré daHe maini di Terfan- 
dro. Et ti.f;Turo>Ottauio mio, quello 
vclo,fiddiHìmo ricett , o delle mie lacri-' 
me -; che non pet ifoatrrpar quefta mia 
si vicina y & cruda morte fon venuta a 
trouarri(poi che hoggi il morire più to 
fto,che'l viuer fenza te, mi farebbe'dop 
pia via) ma per la falutc, & vita tua,aa > 
uifondotijche Terfandto ha ordito vno 
filano inganno a te, & alla Signora Ora> 
tiVpef ammazzami amehdue . Et chc^ 
perciò teme fugga collo in Ancona Pa*» 
tria tua, & quiui con'più honor*tuo, &» 
vrile ddl’anmvatua , tene pigli vn’al- 
tra móglie , & ceffi deflcr più adultero 
di quefta Signora . ; Di me poi ti aggiu-» 
gneiò quefto-Tolo; chejfé auuerra, che 
iti Teriandro ceffi quello furore verfo 
di me, & che io ne retti viua, & vergi- 
ne per hora , tu perjliberarmi per Tem- 
pre da limili pericoli, come farai in ca- 
ia tua, vegli per pietà farmi vn’elemo- 
(ìnadi dugemo feudi, ch’io fui venduta 
a quefta Signora , & cauarmi di fi dura 
feruitù, non di lei ma di Terfandro,& 
di Marco nc,accioche io mi porta ridur 
te in vn Monafterio d’Ancona far peni 
teuza,& fpender quelli pochi anm,che 
mi rciiat oa feruitio di chi m'ha fatua 
,toda tanti pericoli , & pregarlo conti- 
nuamente per te,cheti renda più felice 
con altra che meco flato non fei . Et iij 
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etìrto; Ottauio, che io reiterò fòdisfatta - 
di quella tua coltella, ancorché altre ta 
ti ftratij hauelfi fofFerti 'per amor tuo . 

Et benedirò Tempre il giorno, che ti co* 
ndbbf, & che per tua cagione mi riunij . 
alla vera rcligion Chrilliana. Etconp 
quello ti laflodomàdàdoti .pdoriÒd’o-'’ 
gni difjpiacerc, chet’hauelh mai fatto; 

Otta. O Àlcflandra cara. . 

. -•01 sr*2r Io i >?: u ! t >»t ài- f 

SCENA XII. 

*3b e irnif^ìpu^' "V: • nuf, ;r'jv .il 

Becccaficd, Ottauio, Terfandro, Alefc • 
landra. Luigi, e Moretto. 

il f . Tr."iO f '' « j Jtì.i r> 2 '' “f* ’ T 

Becc. "p 7 che volete fare , ò là ? A quefta 
XL foggia mariuola alTaffina? 

Otta Oh forfante leuatimi dinanzi. ^ 

Bccc. Orme* correte, correte. Signor Corian- 
dolo col fcccorfo,che la vanguardia di 
Beccafico è per terra. ( . ii 

Ter. Sia ben di vo^madonna honefta/’ti pia- 
ce più quello giouane, eh / Và in cala, 
va , che faremo il conto colli . 

Alef Ottauio ricoidatcui, di non m’abban* 
donare. 

Otta. Entrate pur lì , che larete fecura, & la.- :o. q;'1 
feiate fare a me , chjc farete la miadi- 
fpetto di coftui,;& cinquanta fuoi pari .clA 
fc faranno huomini da bene. . . , jt 
Becc.Nonsò nè Tuo pari,, nèhuomo da bene 
io non vi yoliatccon me* . ■ - 
Ter, Yoitateui pur con me-iolo. Che haueta 

a fai 
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a far voi con cortei, galantuomo? NS^ 
vi baltaua di ciuetrare inrorno a mia 
moglie due meli inrieri , che voleuate 
ru bbarc anco quella (chiatta, eh? 

Otta. Che rubbare fchiaue ? Quello farcia 
quando imitarti te,che hai- volato rub- 
barte Fhonore, che importa più tradi- 
tore. 

Lui. Piano, Ottauio, credete di far luperchie’ 
ria a nelluno in mia prefènza, & che io* 
ftia a vedere? ' ' 

Otta. In vollraprefènza appunro,buon*ele-* 
molToa j che fap; teordire (ì belle bar-' 
le, & fon per caligare & lui,& voi quìi 
inanzt a tafa (ira, inori alla vollra,inam 
zi a tutro Napoli v & inanzi a tutto il- 
mondo, per nhaueie il mio. 

Lui. QO; am l vV l a Ichiaua farà cola voftra, vi 6 
renderà lènza remore; altrimenti-, non- 
vifijdarà,nèqur,*ncaltrouc.Quanro ali 
mio paiticolaie,fon Caualiero honora~ 
tef^St la manterrò hora con quella. ;• 
Otta Di grana, con ambedue^ 

Mor.Dch piano vn poco. Signori cari, piano# 
che forieri è cri ore, (late vn poco laldi- 
Beccafico doue uaifaiutaci vn poco* 
Becc Vò a lerrat la-porta déntro, che nacm- 
tfiiio per p marini. 

xMor.^grtor Lugi,# Signor, Ostauiojlalcia*- 
mo andar la biirla diiancola , che co* 
teite fono gentilezze nelle cote d’amo- 
re. A ccom molliamo la lite della fchia- 
ua . Ouc il fatto volito. Signor Otta- 
Lr : i , uio» 
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tlio, lenza gndarc. 

Otta. Dico, Te gli pare honorato fatto hauer 
trouato ni cafa fua voa fchiaua , che è 
battezzata, & gentildonna , & haucrla 
voluta slòtzare,doppo mille ttratij, che 
« le ha fatto , & parole brutte , che le ha 
detto. Parili ateo da gentilhuomo que- 


Ter^M.Ortauio, tutto quello è veroiWa per- 
che è egli lì grand’errore/la fchiaua no 
è mia ? Se alla fi ne quand’tlla m’ha re-» 
plicaio tante volte , ch'ella c quel, che 
dite voi; non l’ho io falciata Ilari/ Do- 
ti'è que(V'alLfiiuaniento,& quello fra- 
Caflb/ Poi, ancorché vi folle,, che n’ha- 
tlcre a cercar voi/ 

Otti. Che n'hò a cercar io ? alpcttarò altri, 
s’clla è mia ipola# 

Ter. Come vollra fpofa t 
Mor. M. Tei landre* fe voi mi credette cola 
alcuna a dì xptt ricredetemi quella più 
di tutte, che quella giouanetta, che A- 
lelfandra li chiama , & non Rollana è 
gentildonna Alellandnna battezzata, 
& Ipofata dal Signor Oriamo forfè diè- 
ci meli fono in ÀlelTandna , 

Ter. Oh ? Dite vn poco . Il padre di cotte! 

chimauafi per fòrte Abiaim / 

Otta. A braim, perche/ 

Ter. O grande auuentura» ò felice A braim. 
Se voi,& ella, & io inficine, che rrceuo 
bora da voi , & vi rendo all’incootroii 


fio / 


allcgra,&. cara nuoua. 


Beco, 
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dine do fuoco ancora? *. 

Ter. Noti bi fogna nò, chclccofe audranno 
allegraménte,& bene- , 
Bccc.:Sì.Vittoria,vittoria.Darò fuoco all’ar- 

rofto dunque, eh Signori? . • * -< 

Ter. Si, sì, fi bene*; 

Lui. Vedete Signor Ottauio,chje di gran gar- 
bufigliene nafeono alle volte gran con- • 
cordie, & amicitie,& voi voleuate cor- N 
reco a furia. 

Otca.-Bcn ?che buona nuoua è quella ? noi» 
mi rencte pin fu la corda , Signor Ter- 
fandto. ;ur < 

Ter. Queft’Àbraim fùquelloich’efsédo egli 
lungo il mare d’AleiTandria jp Tuoi ne- 
gotij,mi taccolfcmexo morto,quando ; 
io fòpra vn pezzo di legno me ne veni 
ua alla riua,con timore di non efferati* 
friazzato ,ò fatto fchiauo da’ Mori. Et 
non contento di qucfto', i©i menò leco- 
in Al'cffaudria , & doppo l’hauermi ri- 
creato, & rihauuta ben; bene, alla par- 
tita mi dille, c'ha uca perduto quella fi- 
glia, & che vno Eremita Sato di quegli . 
Eremi gli hauea detto, che s*ei fi fblfe 
battezzato, & haucfl’e fatto dell’elenio 1 f ' 
dine a poueri pellegrini , farebbe data 
rirrouata da lui in Italia fatta Chriftia- . . i > /a 

S a, & libera da ogni feruitu, & di hone . - . 
;à,& però, che cgh s’era battezzato . 
Otta.ìAbraim batte zzato? ò quel , che io fenf - 
tO-w 


Ter, 



■ 
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Ter. Hoft mi interrompete, che ci manica il 
meglio . Et che faceua de[l oraiioni, 86 
delfelemoiìne|> ciò. Erqneft© mi:dic"t 
de, 8t perii mio ritorno, & perefamo- 
fina dugento feudi d’oro y & diffami,? 
che io ne fpiaflì.per ogni luogo, & cK« 
irfìnformafli di più fa vn’Òtcauio di ; '(> 
Girolamo d'Ancona era viuo, & fa ha- . X 
tje.ua ancoia pigliato moglie , percio- 
chc haurebbe volontieti datogli -la fua> 
Alt-fiandra con ruttala fu a robba per 
dote,8c.fane farcbbe.egli venuto in Iti ~ . 
iva : & che fperàuadiritreuarla , come 
gli prediffa quel fànt’huotrò. (fiorale 
ùoi Signore, come fiere Ottauiod’An- \ .1 
cona, fate anco figliuolo di quello Giro 
lamo, vedete che felice nuoua vi portò. 

Otta. Oh Signor Terfandro, s’iò’ibn quell*-; 
Ottauio,mi dite? Orsù, io nopoflo per^ 
la cpntentczza fteùde*nii ahiiméti itr- j ,T 
ringraùarui, ma in pregarui,.che,ancoF 
che Aleflandra habbiia hauutplafedc 
da me fecretamente in Aleflandria, & 

• fia mia,nómlinriéno Voi fogliare, come- .T 
VD(tra,& per amor di quel buon vec- 
chio, & mio, & di lei riconcedermela,, 

& auuifare Abraim a venirfene a viuer 
qua con fua figlia, 8t con me.comc l’a- ;f/j 
uifeiò ancor’io 5c fpedir fica tanto que- 
lle nozze fra lei Se me^er man voftra, \ 
& in cafa voftra,& farmi perciòxorte- 
fia.di quella per due giorni foli . : X 

Ter. Che due giorni foli ? Andiamo da lèi -, 

.v j* hothq? 


-ATTO 

hpr’hqra, che la ripiglierete per voftra* 
& faremo lo fpofalitio, & tutto il reft©> 

> in cafa ima;doue voglio, che ftiate me- 
co a godamela due.ò tre mefi,hora cht 
liete miei prigioni, & forfè anco fin che. 
Abraim fi conduce qua . 

Otta Ah troppo,Signor miogentililfimo. 

Ter. Nò nò,così voglio io.Ne pefare hauer-- 
la di bando quella (lanta,nò Percioch** 
io voglio venire a Loreto per voto j & 
vi promettodi Hat due altri meli a fpaf * 
fo in cala voftra con mia moglie. 

Otta. Ors ò, detta y Se con quello io faccettò.. 

Ter. Signor Luigi andiamo dentrotutti. 

Bccc Oh ohijCottordétroffarà (lata vna bel: 
Ja vittoria la vollrajpadrone^ i vollri 
ni mici v*han da venire afaccheggiar la. 
c2fa.Se ha da cenar qua tanta gente :ftòs 
fiéfeo io, non m*han da rimanerTofl'a». 

Ter. Nòn dubitare,nò* che ti faremo di pri— 
macauota. 

Becc. Sì, eh? Chi non sàfchermir fuo danno.. 
De uro su- 

Ter. Otsù B ccafico finche noi facciamo» 
uà r e uro vn poco di belle paiole , Se. 
raccogliente fra noi,tuafpetta Fabri— 
tio, & Màrcone. 

Ott. Et anco M. Antonino» & vn mio ferui-- 
tore.che è fi- co. 

Bccc.P-uhhfq'Jelli ancoratogli gl» faremo di 
feconda rauola. 

Ter. Menali d ntró tutti, & tu vici» con lqr®, 

fiCE- 


a farci Ilare allegri . 


Q V I 

SCENA XÌY. 


Becca fi ce, Antonino, Rabacchio, 
Marcone,e Fabricio. 

*» i 

Mccc. P A rà vn bel cenar il mio (e ho da fèr* 
s3uirc a far ridere gli altri. 11 fatto fa- . 
rcbbe,che ridettero tantoché crepaffe- - 
ro,& io ri manette a far del rcfto,&fbf- 
Pc , che io fono fuoghaio. 

A a t. Becca fi co, ò Beccafico. 

Becc.Oh oh? manzi, inanzì. 

Ant. Anr.Checi èì 

Bccc. Allegrezze fratelli rentrate prettamen- 
' te le volete fentire le belle parole. ' 

Int.Entriamo, Rabacchio, sù. 

lab. Che fari/ 

lece. Oh io ho fede che s’habbia a fare il bel 
godere in quella cafa per parecchi di . 
Quel che mi ci difpiace,è che vi s’hab- 
bia a ritrouare quell’ingordodi Marco 
ne . Non ci mancherebbe altro |*cr fi- 
nir d’abbellir quella fella , che abbruc? 
ciare vna botta vecchia, & cacciamelo 
dentro. 

tar. E poflìbiIc,fuenturato te, ch’ogni vol- 
ta, ogni volta, ogni volta , ch’io ti cro- 
no, ti trouo a dir mal di me/ 


eco. Oh fratelli , fiate di grana cheti , ch’io 
vaneggi aua dall’allegrezza, 
ab. Perche ? che ci è altro di nuouo? 
ccc. Ogni cofa fefta,,ogrù teff mozze rifìi- 

4 '• * * “feita-ttt 
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ro Padrone , rifufcitata la 
fufcitata tanta gente , ch’io 

^ ^rttia'non mi curerei d’crt'er’appic- 

cato hoggi , per la fperanza c’haurei di 
rauuiflarme Cubito ancor'ip . Et per 
quello ti haurei voluto vedere abbruc- 
iare il roioMarconeipercioche in ogni 
inodo dimane (arefti'viuo. 

Mar. Ah, ah, ah . Et perche non cominci ta 
cpl farti appiccare. 

Becc. Per darui la precedenza , Signor Mag- 
gior domo.Orsù Fabn x tio,licenza que- 
lli Signori, che dentro a cenaci è trop- 
pa gente, & tanta, che ci Infognerà an- 
cona d’aroft ire me,& Marcone. Me per 
Beccafico, & lui per Porco. 

Jab. Signori, poiché non vi rcfta altro da fa- 
re^ vi battiamo le mani, pregandouia 
^ar fogno d'allegrezza* 


tuLComedi *. 
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